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1Ma Gesù gli rispose:
Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno
di Dio. (Lc. 9,62)
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Per poter descrivere l'agricoltura urbana, occorre analizzare quei fenomeni di
urbanizzazione che hanno caratterizzato i decenni trascorsi. I processi di espansione
delle città verso le aree agricole sono stati e sono alla base del concetto di agricoltura
urbana.
Una deﬁnizione di agricoltura urbana ci viene fornita dalla FAO1, agricoltura
praticata sia internamente che intorno alla città, con la quale compete per le risorse
(terra, acqua, energia, forza lavoro) e a cui può fornire beni e servizi che soddisﬁno
le richieste della popolazione cittadina (FAO-RUAF, 2007).
Lo sviluppo urbano degli ultimi decenni ha portato ad una forte interazione tra il
tessuto urbano e il tessuto rurale. Da questo si è sviluppato il concetto di area peri-
urbana che non è un concetto necessariamente legato all'espansione di un nucleo
urbano consolidato, ma può anche riferirsi all'ampliamento di un'area urbana attigua
a reti infrastrutturali e snodi logistici, quali ad esempio possono essere gli aeroporti,
i porti, i centri commerciali, le autostrade, le ferrovie ecc.
Le dinamiche di sviluppo del tessuto peri-urbano sono legate a vari fattori, i quali
si possono elencare attraverso due osservazioni principali. Innanzitutto, possiamo ave-
re processi di espansione dei tessuti urbani storicamente consolidati che determinano
il progressivo consumo di suolo mediante l'ediﬁcazione e la creazione di infrastrut-
ture. In secondo luogo, abbiamo che è possibile generare peri-urbanità attraverso la
preferenza abitativa residenziale e la localizzazione di residenze e imprese in ambiti
rurali.




3. crescita dei sistemi produttivi;
4. sviluppo infrastrutturale e tecnologico;
Le cause di urbanizzazione di maggior rilievo che hanno tradizionalmente una valenza
centrale nell'analisi dell'espansione urbana sono la crescita demograﬁca e lo sviluppo
economico, le quali tendono a manifestarsi nelle fasi di maggior dinamismo economico
e sociale mentre tendenzialmente in una seconda fase si possono inquadrare i fattori
di sviluppo urbano indotti dallo sviluppo infrastrutturale, tecnologico e produttivo.
L'interazione tra le aree urbane e rurali e la comparsa di territori interessati
da fenomeni di urbanizzazione sempre più estesi hanno portato alla nascita e allo
sviluppo di dinamiche economiche e sociali in cui il ruolo dell'agricoltura come le
relazioni ed interazioni tra gli agricoltori e i cittadini hanno assunto un'importanza
di rilievo in quelli che sono i processi di pianiﬁcazione e sviluppo del territorio.
1Food and Agricolture Organization. L'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione
e l'agricoltura, in sigla FAO, è un'agenzia specializzata delle Nazioni Unite con lo scopo di contri-
buire ad accrescere i livelli di nutrizione, aumentare la produttività agricola, migliorare la vita delle
popolazioni rurali e contribuire alla crescita economica mondiale.
8La peri-urbanità è diventata la condizione maggiormente diﬀusa ed è stato quindi
necessario introdurre il concetto di regione peri-urbana.
Con il termine regione peri-urbana si intende quello spazio che vede convivere
stabilmente i processi di urbanizzazione con i caratteri tipici delle aree rurali.
Ne consegue che si è passati da una situazione che separava il sistema urbano
dal sistema rurale ad una condizione in cui i due sistemi si sono evoluti in un unico
tessuto peri-urbano continuo urbano-rurale nel quale si collocano con rilevanza
variabile sia le caratteristiche del tessuto urbano che quelle del tessuto rurale.
Le politiche di sviluppo dell'agricoltura urbana necessitano dell'analisi dell'inte-
razione che vi è tra essa e gli aspetti economici, sociali ed istituzionali, i quali inevi-
tabilmente agiscono sullo sviluppo di un territorio. L'Ocse2 individua alcune carat-
teristiche dell'agricoltura urbana da tenere in considerazione in un piano di sviluppo
territoriale.
Secondo l'Ocse gli aspetti rilevanti sono:
1. pressioni esterne al settore agricolo che entrano in competizione sull'uso di
risorse limitate come ad esempio il suolo e l'acqua;
2. le condizioni di produzione e scambio, come la somministrazione di servizi che
sono inﬂuenzate dalla vicinanza con i mercati e i consumatori;
3. con l'agricoltura urbana si ha una speciﬁca produzione di esternalità3 e si hanno
reciprocamente condizionamenti dalle esternalità di altri settori non agricoli;
4. condizioni istituzionali (vincoli e norme speciﬁche tipiche delle aree urbane) che
non agevolano le attività agricole;
5. si ha una marginalizzazione dell'agricoltura nel sistema economico e nel sistema
socio-politico.
Considerando queste osservazioni, possiamo aﬀermare che le politiche di sviluppo del-
l'agricoltura peri-urbana non possono essere rivolte esclusivamente al settore agricolo
ma devono interessare inevitabilmente l'assetto territoriale nel suo complesso. Per
fare questo, è necessario osservare le peculiarità dell'agricoltura urbana che vengono
esercitate in contesti ad alta densità demograﬁca e connesse ad attività ediﬁcatoria
oppure ad attività estranee al settore agricolo.
Rimane altresì da mettere in evidenza che la vicinanza delle attività agricole
peri-urbane ai centri abitati rispetto a quelli rurali, è una caratteristica di diﬀeren-
za sicuramente rilevante. Il problema della vicinanza può essere aﬀrontato da due
punti di vista; il primo di tipo ﬁsico-localizzativo, in quanto nelle aree peri-urbane si
concentra un numero elevato di operatori economici di vari settori; mentre il secondo
aspetto è di tipo economico-organizzativo, in quanto nelle aree peri-urbane possono
veriﬁcarsi interazioni con un maggior numero di operatori del settore agro-alimentare.
2Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico
3esternalità : Il complesso di eﬀetti positivi o negativi che una determinata attività economica
procura indirettamente ad altri soggetti o all'ambiente in cui si sviluppa
9Tutto ciò rende positivo l'impatto dell'urbanizzazione sulle potenzialità economi-
che delle imprese agricole peri-urbane, mettendo a loro disposizione una più am-
pia gamma di strategie adottabili e mostrando diversi percorsi di sviluppo e di
diﬀerenziazione.
Le attività agricole peri-urbane possono generare esternalità sia positive che ne-
gative. Esse hanno la capacità di produrre beni e servizi sia direttamente scambiabili
che non, privilegiando i beni e i servizi di utilità pubblica. A tale scopo, le agricolture
peri-urbane presentano un carattere multifunzionale pur mantenendo delle diﬀerenze
rispetto alle agricolture dei contesti rurali.
L'Ocse ci propone una deﬁnizione della multifunzionalità dell'agricoltura, Oltre
alla produzione di alimenti e ﬁbre (sani e di qualità) l'agricoltura può modiﬁcare
il paesaggio, contribuendo alla gestione sostenibile delle risorse, alla preservazione
della biodiversità e mantenere la vitalità economica e sociale delle aree rurali (Ocse,
1998).
Da questa deﬁnizione si evincono alcuni aspetti dell'agricoltura, quali:
1. l'interazione con l'ambiente, sia essa positiva che negativa;
2. lo sviluppo economico e sociale;
3. la sicurezza alimentare;
4. la salvaguardia del benessere animale e della biodiversità;
Nello speciﬁco, per quanto riguarda l'agricoltura urbana alcuni di questi aspetti ven-
gono ampliﬁcati, mentre altri si presentano in maniera ridotta, ad esempio è evidente
la sua importanza nel mantenimento degli spazi aperti, sia nel caso delle aree urbane
che peri-urbane, come è anche evidente la funzione di rilievo nella conservazione del
paesaggio.
Nei contesti peri-urbani sia la conservazione dei suoli, che la protezione delle
falde acquifere, possono essere considerate delle funzioni importanti dell'agricoltura
urbana; inoltre essa può svolgere un ruolo di forte mitigazione degli eﬀetti negativi
derivanti delle tante attività antropiche svolte nei territori urbanizzati, assumendo il
ruolo di aree cuscinetto tra le aree urbane o peri-urbane e le aree rurali o naturali.
Ci sono anche alcuni aspetti negativi dell'agricoltura che sono ampliﬁcati in ambito
urbano e che è bene tenere in considerazione, come ad esempio l'uso dei prodotti chi-
mici per le coltivazioni (insetticidi, pesticidi, erbicidi, ecc), i quali possono costituire
elementi di rischio per le zone ad alta densità abitativa e ancora, alcune produzioni
agricole possono generare cattivi odori poco tollerati nelle aree densamente popolate.
Nelle fasce peri-urbane si ha un elevato numero di esternalità negative, derivanti
dalle attività antropiche non agricole, le quali possono essere mitigate dalle esterna-
lità delle attività agricole peri-urbane e che allo stesso tempo possono condizionare
negativamente le stesse attività agricole.
Da questo si evince che un contributo molto importante allo sviluppo delle aree ur-
bane può derivare dagli investimenti che promuovono lo sviluppo del settore agricolo,
ma quali sono le strategie di sviluppo da adottare?
Per poter risponde a questa domanda vanno tenute in considerazione alcune
riﬂessioni:
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1. l'uso delle risorse (acqua, suolo, ecc) deve essere regolato e i processi che portano
alla corretta gestione di tali risorse devono essere sostenuti;
2. l'uso sostenibile delle risorse deve essere raﬀorzato da politiche di sviluppo
territoriale nel suo insieme;
3. agevolare la complementarietà nell'uso delle risorse sia per quanto riguarda gli
aspetti urbani che quelli rurali;
Per molto tempo c'è stata una evidente contrapposizione tra i territori urbani e i
territori rurali e l'approccio sia politico che scientiﬁco alle dinamiche di sviluppo ha
mantenuto per lungo tempo questa distinzione, la quale sembra che si stia riducendo.
La progressiva interdipendenza tra territori rurali e territori urbani e la forma-
zione di un numero sempre maggiore di ambiti territoriali intermedi ha portato a dei
concetti di sviluppo che prendono in esame queste interazioni e queste connessioni
sempre più forti.
Lo sviluppo sostenibile delle aree peri-urbane deve inevitabilmente tener conto
delle dinamiche socio-economiche di tali aree, come anche le attività agricole presenti
in esse.
Risulta evidente che è proprio dal sostegno di tali attività che possono essere
assicurate le migliori condizioni di sviluppo del territorio nel suo complesso.
Sostenere le attività agricole peri-urbane ed agevolare il loro sviluppo, in modo
sostenibile, signiﬁca infatti ridurre gli eﬀetti della pressione antropica e i disequilibri
sociali ed ambientali presenti nelle città e allo stesso tempo signiﬁca evitare che questi
disequilibri si trasferiscano alle campagne. Inoltre, avere un buon approccio serve
anche ad incrementare la sostenibilità nell'uso delle risorse naturali, nella gestione
del territorio e nella conservazione del paesaggio.
Per poter aﬀrontare in modo corretto tali tematiche necessita un'attenta analisi
di quelle che sono le problematiche delle aree peri-urbane mettendo in evidenza i
rapporti funzionali tra le aree urbane e le aree rurali. Successivamente è possibile
analizzare il ruolo che l'agricoltura urbana può assumere nell'attenuare o risolvere
tali problematiche.
Lo sviluppo dell'agricoltura urbana potrebbe portare ad una nuovo concetto di
paesaggio urbano e potrebbe anche modiﬁcare gli stili di vita sia dal punto di vista
sociale che economico, permettendo di agire direttamente ed indirettamente in modo
positivo sull'ambiente cittadino.
L'agricoltura urbana potrebbe da questo punto di vista reinterpretare le realtà
sociali delle periferie urbane e gli spazi verdi che vi si trovano.
Osservando l'agricoltura sotto una luce diversa si evidenzia la possibilità di met-
tere al centro dei progetti di riqualiﬁca gli utenti, le persone che andranno ad
usufruire tali spazi e le loro esigenze. Quindi nasce la necessità di reinterpretare gli
spazi peri-urbani a cominciare dalle funzioni sociali, ambientali ed economiche che gli
spazi destinati all'agricoltura urbana possono assumere, armonizzandole in modo da
soddisfare anche le esigenze estetiche.
In molte città stanno aumentando numericamente le iniziative dei cittadini volte
a migliorare il decoro urbano e la vivibilità dei quartieri in cui risiedono. Questo
denota una esigenza comune di reinterpretare gli spazi, ristabilendo quel contatto
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con l'ambiente naturale che nelle aree fortemente ediﬁcate e ad alta densità abitativa
è stato violato.
Partendo da queste riﬂessioni ci poniamo la seguente domanda:
Si possono sviluppare dei progetti di agricoltura urbana che siano allo stesso
tempo produttivi e che abbiano come obiettivo il coinvolgimento diretto dei cittadini,
assumendo una funzione di verde sociale e ricreativo?
Nel lavoro che segue proviamo a dare una risposta a questa domanda partendo
dall'analisi della reale situazione dell'agricoltura urbana a Pisa e valutando i possibili
sviluppi di una speciﬁca area della città presa in esame.
Capitolo 1
L'agricoltura urbana
1.1 Aspetti storici e culturali dell'agricoltura urbana
La coltivazione delle piante a scopo alimentare ha inizio nel neolitico o almeno da
questa epoca se ne hanno informazioni attendibili e reperti. Essa ha inciso profon-
damente nella vita dell'uomo condizionando il passaggio da uno stile di vita nomade
ad uno stile di vita sedentario. Le coltivazioni sono state sin da allora fortemente
legate alla disponibilità di acqua, tanto che i primi insediamenti, che assunsero forma
di piccole comunità, sorsero in prossimità di corsi d'acqua o comunque di aree in
cui la presenza dell'acqua fosse certa. Quindi la coltivazione delle piante, nasce con
lo scopo fondamentale del sostentamento alimentare e ha accompagnato nel tempo
tutte le civiltà e tutti i periodi storici.
Le pratiche di coltivazione assunsero delle diﬀerenze a seconda delle culture, delle
condizioni e alle conoscenze acquisite ﬁno a quel momento. La coltivazione è stata
nel tempo in grado di soddisfare i diﬀerenti e crescenti bisogni alimentari delle varie
civiltà e per alcune di esse ha assunto una importanza sostanziale.
Nella civiltà Babilonese gli orti e soprattutto i giardini assunsero oltre alla fun-
zione alimentare anche quella estetica, la quale si sviluppò a talmente tanto da far
diventare i giardini pensili di Babilonia una delle sette meraviglie del mondo anti-
co. I giardini pensili di Babilonia introdussero anche nuove tecniche di irrigazione
e una particolare attenzione per la gestione dell'acqua, la quale era considerato un
elemento indispensabile per la coltivazione. I giardini le coltivazioni e gli orti, incisero
moltissimo nella cultura e nell'arte, nelle opere letterarie del tempo e non solo.
In altre civiltà del mondo antico la coltivazione delle piante e degli spazi destinati
a verde acquisì anche una simbologia spirituale e contemplativa, nonché religiosa e
mitologica, come ad esempio nella civiltà Egiziana, dove troviamo nell'arte espliciti
riferimenti alla coltivazione, come anche nella pittura o negli scritti.
Nella civiltà Greca invece l'orticoltura aveva la funzione principale di sostenta-
mento della comunità, quindi non aveva nessuno scopo estetico, mentre invece nella
civiltà Romana la coltivazione e l'orto in generale assumeva anche una funzione ricrea-
tiva legata alle residenze, che nella maggior parte dei casi erano situate in prossimità
delle città.
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Nel periodo medievale, l'orto e il cortile divennero dei luoghi chiusi e protetti,
che furono volutamente costruiti lontano da occhi indiscreti. In questa epoca, gli orti
conservarono sia la loro funzione produttiva che la quella ricreativa e di piacere, che
ritroviamo ancora oggi custodite in quasi tutte le strutture e comunità monastiche
o di fraternità religiose. Gli orti rendono, ancora oggi, i monasteri autosuﬃcienti
rispetto al mondo esterno e nello stesso tempo hanno una funzione contemplativa,
aiutando la meditazione e l'introspezione.
Nel Rinascimento, il cortile e l'orto, diventano un vero e proprio giardino, gli
spazi diventano aperti, lasciando ampi orizzonti alla vista e vengono aggiunte agli
orti e alle coltivazioni tutta una serie di nozioni scientiﬁche e botaniche. Gli orti
diventano dei veri e propri laboratori, dove provare nuove tecniche di coltivazione che
per l'epoca erano innovative. In quest'epoca nascono gli Orti Botanici, che diventano
delle vere e proprie collezioni di piante provenienti dalle varie parti del mondo. In
questo periodo gli orti e soprattutto i giardini divengono uno strumento per ostentare
potere economico. Quindi alla coltivazione delle piante e delle colture per il sosten-
tamento si accompagnarono tutta una serie di informazioni di carattere scientiﬁco e
botanico. L'orto assunse quindi una vera e propria funzione di campo di prova per
conoscere nuove colture, sperimentare nuove tecniche di coltivazione e collezionare
specie oﬃcinali o tropicali provenienti da luoghi lontani.
In Italia in questo periodo nascono i primi orti botanici, come ad esempio quello
di Padova fondato nel 1545 o come quello di Pisa nel 1543 o anche quello di Firenze,
nel 1545, che assunse il nome di Giardino dei Semplici. Con il termine semplici
venivano indicate tutta una serie di specie vegetali con proprietà medicamentose, le
quali venivano coltivate all'interno del giardino e a Firenze il Giardino dei Semplici
appunto, che fu voluto da Cosimo I dei Medici.
Fino ad allora l'orto ha avuto principalmente una funzione di produzione, la qua-
le inizia ad entrare in forte contrasto con le esigenze estetiche del periodo Barocco.
L'orto si trasforma in questo periodo in un giardino e il suo aspetto viene esaltato
e curato ﬁno a raggiungere bellezze ambientali e paesaggistiche rilevanti. Nella suc-
cessione dei vari periodo storici e sociali le città subiscono una metamorfosi e spesso
si estendo ﬁno alle periferie inglobando le ville e le residenze signorili che ﬁno a quel
momento rimasero ai margini delle città. Le fasce peri-urbane si arricchiscono in
molte città di ville ed ediﬁci quasi sempre accompagnati da giardini.
Durante il corso del 1700 le produzioni alimentari che sostentavano gli abitanti
delle città erano prodotte nelle periferie e nelle aree limitrofe dei centri urbani conso-
lidati, ma con la Rivoluzione Industriale le cose sono destinate a cambiare. In questo
periodo storico le città diventano il luogo di attività produttive, fabbriche e industrie,
spesso inquinanti e devastanti per l'ambiente. Queste attività industriali diventano
un richiamo forte per le persone dalle realtà rurali, le quali si spostano nelle città in
cerca di condizioni economiche e di vita più dignitose. In questo periodo si hanno
grandi migrazioni di persone, le quali lasciano gli ambienti rurali e si dirigono nel-
le città, andando incontro spesso a condizioni lavorative più opprimenti e situazioni
igieniche e sanitarie spesso più precarie.
La rivoluzione industriale cambia la faccia dell'Europa, migliaia di persone trova-
no alloggio in quartieri malsani e spesso vivono in condizioni di estrema povertà. In
questo periodo gli orti assumono una funzione sociale importantissima, soprattutto
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nei quartieri più poveri, gli orti diventano il luogo dove poter produrre il necessario
al sostentamento della famiglia e permettono in molti casi di integrare redditi spesso
bassissimi. Gli orti diventano inoltre luoghi dove poter trascorrere il tempo in atti-
vità ricreative e soprattutto sono anche il luogo dove ritrovare un equilibrio interiore
alterato dai ritmi frenetici di produzione delle fabbriche e delle industrie.
Un altra caratteristica importante accompagna gli orti in questo periodo, essi
vengono visti come un rimedio per controllare le masse ed evitare che le classi operaie
abbiano momenti di incontro ozioso, i quali sfociavano spesso in disordini sociali. I
disordini avevano spesso come radice protesta più o meno intense verso i proprie-
tari delle industrie e delle fabbriche. Anche il clero in questo periodo appoggiava
l'attività di coltivazione dell'orto vedendo in questa pratica un momento di avvici-
namento alla contemplazione, all'introspezione e alla meditazione. L'urbanizzazione
spinta, caratterizza il periodo dell'industrializzazione ed è giustiﬁcata da un tasso
di crescita della popolazione elevato, pur rimanendo comunque insuﬃciente a sod-
disfare la crescita demograﬁca. In queste condizioni si ampliﬁcano notevolmente le
diﬃcoltà e le condizioni di miseria e di povertà presenti soprattutto tra le fasce so-
ciali più svantaggiate. All'aumento demograﬁco quindi non corrisponde parimenti
un incremento della disponibilità edilizia, che rimane comunque insuﬃciente, gene-
rando condizioni di sovraﬀollamento e condizioni sanitarie diﬃcili. In Italia inizia
a svilupparsi l'edilizia popolare, che consiste essenzialmente in piccole abitazioni che
mantengono condizioni semplici ma dignitose. Questo tipo di edilizia è accompagnato
in molti casi dalla possibilità di coltivare piccoli appezzamenti di terreno, che hanno
anche in questo contesto funzioni diverse ed importantissime, sia per quanto riguarda
il sostentamento e quindi la produzione di alimenti, ma anche per quanto riguarda
uno stile di vita più sano. Seguendo il modello urbanistico oramai già consolidato
in Inghilterra anche in Italia ed in particolare a Milano e a Torino si progettano i
quartieri popolari, modello edilizio rivolto alla classe operaia, questa forma edi-
lizia prevedeva nella maggior parte dei casi piccole superﬁci di terreno annesse alle
abitazioni. In questo periodo l'attenzione alla cura dell'orto era elevata, nella sola
Milano nei primi venti anni del 1900 si raggiungono circa 1.300 orti in ambiti urbani,
condotti principalmente da cittadini appartenenti alla classe operaia.
Nel corso del 1900 le due guerre mondiali segnano dei periodi di forte diﬃcoltà
per quanto riguarda l'approvvigionamento alimentare e in questo contesto gli orti si
trasformano nuovamente assumendo la funzione produttiva e una valenza istituzionale
con gli orti di guerra, che sono stati in molti casi provvidenziali nel fornire cibo in
una situazione eﬀettivamente catastroﬁca sia dal punto di vista alimentare che sociale.
Negli Stati Uniti si diﬀondono gli Orti della vittoria che avevano l'esclusiva funzione
dell'approvvigionamento alimentare.
Nei successivi anni '60 e '70, cioè il periodo del boom economico in Italia, gli
orti urbani rimarranno comunque a far parte del tessuto urbano e peri-urbano, ma
assumeranno una funzione ancora diversa. Durante questo periodo infatti si ha una
grande migrazione dalle aree rurali verso le aree cittadine, le quali sono inospitali e
molto diverse dagli ambienti rurali. In questo contesto i migranti, hanno la necessità
di mantenere un contatto con le loro origini, con le loro radici e gli orti costituiscono
lo strumento ideale per mantenere un legame con la cultura e le tradizioni delle
campagne, con una alimentazione più sana ed uno stile di vita meno frenetico. A
CAPITOLO 1. L'AGRICOLTURA URBANA 15
questo scopo vengono utilizzate molte delle superﬁci di terreno che sono in abbandono
nel tessuto cittadino, quindi cigli delle strade, scarpate, aree limitrofe alle stazioni
ferroviarie, ecc. questo però dal punto di vista sociale genera un disaggio evidente.
Non essendo appezzamenti di terra di proprietà, i coltivatori spesso non hanno alcun
interesse a mantenere il decoro e le condizioni di pulizia e ordine che dovrebbero
essere presenti in un ambiente urbano e quindi queste attività di orticoltura nel tempo
generano degrado, danneggiando fortemente il decoro urbano. Nella consapevolezza
collettiva la ﬁgura dell'orticoltore verrà associata a quella di una persona indigente,
associazione che in molte realtà del nostro paese rimane ancora presente.
Figura 1.1: Orti di Guerra - Duomo di Milano
1.2 L'agricoltura urbana oggi
Lo studio dell'agricoltura urbana contemporanea e degli orti urbani in particolare,
è un valido strumento di valutazione dello sviluppo urbano e ci può far inquadrare
in maniera chiara quali sono i fattori che lo condizionano e quali tra questi sono da
tenere maggiormente in considerazione per incentivare lo sviluppo sostenibile.
Con orti urbani si identiﬁca la coltivazione di aree urbane da parte dei citta-
dini i quali producono in ambienti antropizzati, ortaggi destinati all'auto consumo o
destinati ai mercati locali.
Questa forma di agricoltura nasce in risposta a diverse esigenze reali di natura
economica e alimentare ed ha assunto in poco tempo una dimensione globale, tanto
da essere presente in molte città del mondo, in modi e forme diverse le quali sono
speciﬁche per ciascuna realtà urbana.
Troviamo esperienze di agricoltura urbana in molte città del mondo, Londra,
New York, Detroit, San Paolo, Tokyo, San Francisco, come anche in altre realtà
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urbane anche meno importanti ed essa mantiene una speciﬁca identità condizionata
dal tessuto urbano in cui si sviluppa.
Gli aspetti positivi orticoltura urbana vanno dalla produzione di cibo, allo svilup-
po di modelli di urbanizzazione sostenibili, considerando l'urgenza di avere all'interno
della città degli spazi adatti alla socializzazione e alla ricreazione, ﬁno ad arrivare agli
aspetti educativi, che si hanno con gli orti nelle scuole.
A questo punto però occorre fare una distinzione sulle motivazioni per le quali
viene praticata l'orticoltura in ambito urbano e tali motivazioni possono diﬀerire
molto a seconda del contesto sociale e del livello di sviluppo economico e urbano
raggiunto.
Generalmente, nei Paesi in via di sviluppo a dedicarsi a questo tipo di agricoltura
sono le persone più indigenti o appartenenti ai ceti sociali maggiormente svantaggiati,
le quali hanno bisogno di integrare i loro redditi e la loro alimentazione con i prodotti
coltivati, i quali sarebbero altrimenti non accessibili. In particolare in queste realtà
sono maggiormente le donne a lavorare in piccole aree situate all'interno delle città o
nelle periferie. Esse con il loro lavoro modiﬁcano il paesaggio migliorando e creando
spesso connessioni che possono essere molto utili a livello ambientale. Nei Paesi in via
di sviluppo rimangono prevalenti le necessità alimentari e di integrazione dei redditi
che spesso sono bassissimi e quindi troviamo forme di agricoltura urbana sostenuti
dai ceti sociali più in diﬃcoltà dal punto di vista economico.
Nelle realtà urbane occidentali invece viene praticata l'orticoltura urbana mag-
giormente per acquisire uno stile di vita più sano, sia dal punto di vista sociale che
alimentare, e la diﬀusione dell'orticoltura urbana è legata maggiormente alla ricerca
di genuinità dei prodotti alimentari e al miglioramento delle condizioni ambientali e
sociali, spesso estremamente stressanti nelle città e negli ambienti urbani.
Lo studio dell'orticoltura urbana ci permette di osservare dei fenomeni che si
stanno diﬀondendo molto e che agiscono sull'ambiente urbano in maniera profonda,
cambiando le abitudini alimentari e i modelli produttivi della società contemporanea.
Gli orti urbani sono oggetto di una vera e propria rivoluzione culturale e sociale, che
vede coinvolti sia i cittadini che le amministrazioni pubbliche di comunità sia grandi
che piccole.
Uﬃcialmente gli orti urbani, come li immaginiamo oggi, nascono con la rivo-
luzione industriale e si sono diﬀusi molto nei paesi in via di sviluppo proprio come
strumento adeguato al miglioramento delle condizioni alimentari e delle politiche
sociali.
Inizialmente gli orti urbani avevano la funzione di integrazione del reddito, so-
prattutto nei ceti sociali più svantaggiati, come le classi operaie, le quali avevano
nella possibilità di coltivare un orto sia l'opportunità di produrre alimenti per il loro
sostentamento che la possibilità di trascorrere del tempo svolgendo attività all'area
aperta in opposizione al tempo trascorso in fabbrica.
Inoltre, durante il periodo dell'industrializzazione la maggior parte degli operai
proveniva da realtà rurali, quindi gli orti urbani rappresentavano dal punto di vista
sociale un forma di connessione con le proprie origini.
In molti casi gli orti avevano la funzione di sostegno per mitigare situazioni sociali
di forte degrado e per arginare fenomeni di decadimento sia sociale che ambientale.
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Non sono inoltre mancati esempi di orticoltura urbana legati ai momenti di crisi
economica i quali nel corso del novecento si sono succeduti a più riprese.
Nelle città Italiane la presenza degli orti diventa uﬃciale con gli orti di guerra
che si diﬀondono molto nella seconda guerra mondiale, diventando un valido sostegno
in una situazione diﬃcile, sia dal punto di vista alimenta che sociale.
Successivamente a questo periodo, con lo sviluppo economico ed edilizio gli orti
assumono spesso un carattere abusivo e in molti casi sono ignorati o mal tollerati
dalla comunità e dalla pubblica amministrazioni e spesso sono addirittura contrastati
anche dagli abitanti dei quartieri in cui si trovano in quanto motivo di degrado.
Per quanto riguarda il nostro Paese, l'associazione Italia Nostra negli anni '80
condusse un'indagine sull'argomento orti urbani nelle principali città, la quale mise in
evidenza che questo fenomeno era presente in maniera signiﬁcativa al nord e al centro
e che allo stesso tempo era quasi totalmente ignorato dalle pubbliche amministrazioni.
In molti casi, le superﬁci utilizzate per l'agricoltura urbana erano e sono spesso ancora
oggi, superﬁci destinate ad altri usi, soprattutto in caso di suolo pubblico.
Un aspetto curioso che è emerso da questa indagine, è che la ﬁgura dell'orticol-
tore era percepita, ed in alcune realtà lo è tutt'ora, come una persona indigente o
che ha molto tempo libero. Quindi, l'orticoltore, veniva associato all'immigrato, al
disoccupato o al pensionato e la presenza degli orti nelle aree urbana era considerata
una presenza spesso sgradevole.
Questa percezione era giustiﬁcata da situazioni di eﬀettiva precarietà che accom-
pagnavano gli orti urbani e in molte realtà non ci sono stati miglioramenti per questo
aspetto. Dato che spesso i coltivatori non sono i proprietari degli appezzamenti di
terra che coltivano, non vi è l'interesse a mantenere il decoro necessario all'ambiente
urbano, la quale è incentivata spesso dalla scarsità di risorse economiche.
Oggi, le cose stanno cambiando e sopratutto nei paesi sviluppati possiamo trovare
persone economicamente agiate e che dal punto di vista sociale sono ben inserite, le
quali si dedicano all'orticoltura urbana per piacere e non per esigenza economica, ma
per riavvicinarsi a quei valori di genuinità che si sono un po' persi nelle varie fasi
dello sviluppo.
Nei decenni trascorsi abbiamo assistito all'incremento della popolazione urbana ed
un conseguente allontanamento della persone dalle realtà agricole. Questo fenomeno
ha portato ad un progressivo impoverimento della cultura rurale, depositaria di valori
profondi sia culturali che morali.
Per avere un'idea di quanto gli spazi destinati all'orticoltura urbana possono es-
sere importanti, soprattutto in ambito urbano, possiamo prendere come esempio la
piramide dei bisogni di Abraham Maslow 1, la quale è suddivisa in cinque livelli che
vanno dai bisogni più elementari ai bisogni più complessi.
I livelli di bisogni concepiti da Maslow sono:
1. bisogni ﬁsiologici (fame, sete, ecc.);
1Abraham Maslow, (1908-1970) è stato uno psicologo statunitense, noto per aver ideato una
gerarchia dei bisogni umani, la cosiddetta piramide di Maslow. Nel 1954 pubblicò "Motivazione
e personalità", dove espose la teoria di una gerarchia di motivazioni che muove dalle più basse
(originate da bisogni primari - ﬁsiologici) a quelle più alte (volte alla piena realizzazione del proprio
potenziale umano - autorealizzazione).
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2. bisogni di salvezza, sicurezza e protezione;
3. bisogni di appartenenza (aﬀetto, identiﬁcazione);
4. bisogno di stima, di prestigio, di successo;
5. bisogno di realizzazione di se stessi;
Anche se questa classiﬁcazione sempliﬁca moltissimo i bisogni dell'uomo, si evincono
chiaramente quali sono le sue priorità, molte delle quali sono perfettamente soddi-
sfatte dagli orti sia nelle loro funzioni produttive che di benessere personale, sociale
e ambientale.
In un contesto urbano tanto articolato come quello attuale, gli orti urbani rappre-
sentano uno strumento molto valido per reinterpretare gli spazi urbani e ristabilire
equilibri ecologici e stili di vita, violati dall'urbanizzazione.
In molti paesi sviluppati Europei o Extra comunitari, l'orticoltura urbana viene
regolamentata a livello nazionale ed assume una valenza uﬃciale.
L'agricoltura urbana e l'orticoltura in particolare può essere un buon modo per
inquadrare e risolvere alcune esigenze alimentari e sociali dei cittadini e creare delle
nuove forme di urbanizzazione. L'agricoltura urbana rappresenta inoltre lo strumen-
to ideale per la riqualiﬁca territoriale ed è il mezzo ideale per la gestione sana del
territorio in quanto rappresentano la connessione più logica tra la città e le aree rurali.
1.3 La classiﬁcazione dell'agricoltura urbana
A livello internazionale si è cercato di classiﬁcare il fenomeno agricoltura urbana
per poter poterlo monitorare e poter dare una dimensione a questo fenomeno. Le
classiﬁcazioni attualmente in uso si basano su diversi criteri tra i quali:
 l'ubicazione
 i principali prodotti vegetali e animali prodotti
 il grado di orientamento al mercato
 la scala e l'intensità della produzione
(FAO 2007; RUAF 2000, Dubbeling M., de Zeeuw H., van Veenhuizen R, 2010)
Tuttavia però questa classiﬁcazione non prende in considerazione i tanti aspetti
multifunzionali dell'agricoltura urbana e quindi risulta completa e ineﬃcace.
La classiﬁcazione più indicata è quella della RUAF2 che a livello globale inquadra
i tipi di fattoria urbana. La suddivisione è basata su sette tipi di Urban Farming,
individuati individuati attraverso la dimensione dell'attività produttiva, il tipo di
produzione e il suo scopo principale.
Quindi secondo il RUAF le esperienze di agricoltura urbana si possono classiﬁcare
nel seguente modo:
2Resource Centres on Urban Agriculture and Food Security
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 Micro farming (dentro e intorno alle case): coltivazioni di cibo e erbe oﬃcinali o
l'allevamento di piccoli animali (polli, conigli) nei giardini, sui tetti, nelle cantine
sulle terrazze o nei ﬁenili praticata principalmente come fonte di sussistenza o
per qualche baratto
 Community gardening: coltivazione di cibo, frutta e erbe oﬃcinali per sussi-
stenza con realizzazione di qualche introito attraverso la vendita dei surplus;
spesso vengono utilizzati per produrre cibo destinato ai membri più bisognosi
della comunità
 Istitutional garden (in scuole, ospedali, carceri. . . ): coltivazioni di cibo nutrien-
te per gli utenti di questi servizi, i giardini scolastici hanno principalmente una
funzione educativa, mentre quelli degli ospedali o delle prigione possono avere
anche un ﬁne terapeutico, entrambi possono servire al riciclo di riﬁuti organici
 Orti semi-commerciali a piccola scala: produzione di ortaggi freschi (anche
di erbe oﬃcinali, frutta e di materiale da vivaio), destinati principalmente al
mercato ed al consumo delle famiglie coltivatrici
 Allevamenti semi-commerciali a piccola scala: non vengono allevate specie da
pascolo ma solo polli conigli maiali, allevamento di pesci in vasche gabbie o in
corpi idrici aperti
 Produttori di piccola scala specializzati: produzioni su piccola scala di: funghi,
piante da vaso, ﬁori (anche per l'estrazione di essenze), lombrichi, maialini,
pulcini e compost
 Aziende agricole a larga scala: allevamenti intensivi su larga scala, grandi vivai
o altre forme di agricoltura intensive (anche in serra), spesso gli investitori
urbani assumono un manager e operai per lavorare nella fattoria
Questa classiﬁcazione ci fornisce uno scenario completo di quelle che sono le forma di
agricoltura urbana che si stanno diﬀondendo nel mondo ed in particolare ci permette
di inquadrare correttamente gli orti urbani nel tessuto urbano e socio economico.
Questo elenco mette in evidenza quelli che sono gli aspetti economici e le di-
mensioni produttive delle varie esperienze di agricoltura urbana, ponendo l'accento
sull'utilità economica dell'agricoltura urbana.
1.4 I tipi di orti in base ai fruitori
Osservando l'agricoltura urbana dal punto di vista sociale possiamo elencarne diverse
tipologie a seconda delle esigenze di coloro che la praticano. A tal proposito possiamo
avere:
 Orti urbani privati: che si caratterizzano per la proprietà del suolo al coltivatore,
queste aree sono destinate generalmente alla coltivazione di specie orticole e
specie da ﬁore o da frutto principalmente destinate al consumo familiare.
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 Orti di case circondariali: questa tipologia di orto è generalmente sono associato
ad un istituto penitenziario, e sono aree scelte e controllate, che hanno come
obiettivo quello di riformare e rieducare i detenuti o comunque persone con
diﬃcoltà sociali importanti, per il loro reinserimento nel mondo del lavoro e
nella società.
 Orti nelle scuole: queste sono delle superﬁci di suolo che esplicano la piena
funzione educativa, sono delle aree per attività didattiche e di divulgazione per
i ragazzi di scuole di ogni ordine e grado anche se molto spesso sono rivolte ai più
piccoli, per sensibilizzarli alle materie ambientali e ad una sana alimentazione.
Sono degli orti tipicamente associati a scuole o ad istituti educativi.
 Orti sociali: sono aree destinate alla coltivazione da parte di persone anziane
o comunque adulte, le quali si dedicano ad attività di coltivazione all'aperto
occupando il tempo libero in pratiche agronomiche, questi orti hanno come
obiettivo quello di aumentare i momenti di socializzazione e di condivisione,
mantenendo nello stesso tempo uno stile di vita più sano.
 Orti terapeuti: l'orto terapia è una pratica che sfrutta tutti i beneﬁci psico-
somatici della coltivazione delle piante a scopo riabilitativo. Essa s'identiﬁca
con l'attività di giardinaggio e di orticoltura che viene praticata a supporto
di programmi riabilitativi per pazienti con disabilità sia motorie che psichiche
o di natura socio relazionale. La coltivazione dei vegetali può coadiuvare la
terapia clinica e migliorare le condizioni psicoﬁsiche degli individui riducendo
le condizioni di stress psicologico ed emotivo.
1.5 Multifunzionalità dell'agricoltura urbana
Diventa a questo punto facile intuire gli aspetti multifunzionali dell'orticoltura e
come studiando e approfondendo queste varie forme di orticoltura urbana si possa
agire sugli sviluppi della nostra società, intesi sia come pianiﬁcazione territoriale ma
anche visti per le caratteristiche di crescita economica e sociale.
Gli orti urbani, pongono un forte accento sul potenziamento dell'economia locale
e per di più, come si è potuto osservare in svariati casi, lo sviluppo dell'agricoltura
urbana, nelle sue possibili forme, non ha il ﬁne ultimo del lucro, ma ha spesso scopi
ben più nobili, come il sostentamento alimentare diretto, l'aggregazione sociale, la
condivisione degli spazi urbani o il recupero ambientale.
L'esperienze di orticoltura che si sono sviluppate un po' ovunque nel mondo nei
decenni trascorsi, ci indicano che gli orti urbani possono generare un'ampia varietà
di beneﬁci all'interno di una comunità e rappresentare un modo per ottenere buoni
risultati in vari ambiti ed aspetti della vita quotidiana, sia individuali che collettiva.
L'agricoltura urbana oﬀre il modo di sviluppare e migliorare le connessioni con la
natura e con gli ambienti naturali, con l'esercizio ﬁsico, aiuta a mantenere un buono
stato di salute e di nutrizione e a migliorare l'autostima, la sensibilità e il rispetto per
l'ambientale, consente la crescita personale e collettiva, può diventare l'espressione
della propria cultura e motivo di coesione sociale e soprattutto può essere un buon
volano per l'economia locale.
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Avere delle linee guida per inquadrare gli aspetti multifunzionali dell'agricoltura
urbana non è diﬃcile, i riferimenti possono essere molteplici sia in letteratura, come
nel dibattito politico.
Il concetto di multifunzionalità è stato introdotto per la prima volta nel 1992
dalla Conferenza mondiale sull'ambiente e lo sviluppo di Rio de Janeiro. Nel 1998, il
concetto viene recepito e deﬁnito anche dall'OCSE. (Alfano, Cersosimo, 2009)
L'OCSE3 nell'osservare la multifunzionalità dell'agricoltura urbana focalizza l'at-
tenzione su due punti particolari:
1. la capacità dell'agricoltura di produrre congiuntamente beni alimentari e beni e
servizi secondari, di natura materiale e immateriale, svolgendo così una funzione
sociale, culturale ed ambientale, oltre che produttiva
2. la natura di esternalità o di bene pubblico di alcune delle produzioni non
materiale
in seguito il concetto di multifunzionalità viene ampliato e approfondito, inquadrando
nel termine multifunzionale, la capacità dell'agricoltura di rispondere alle nuove
domande espresse dalla società e dai consumatori attraverso la fornitura di:
 beni pubblici (come biodiversità, paesaggio, gestione idrica);
 beni privati per mercati no-food (come turismo, didattica, servizi educativi e
terapeutici, energia);
 alimenti con speciﬁci attributi (prodotti tradizionali, di alta qualità), (Brunori
et al. (2005).
Nell'approfondire le osservazione sull'agricoltura urbana possiamo aggiungere alcuni
aspetti importanti, i quali facilitano la comprensione di quanto essa sia uno strumento
che consente di agire sul contesto socio ambientale dove viene praticata.
Nello speciﬁco possiamo soﬀermarci su quattro punti:
 Ambientale - Conservazione delle condizioni ambientali e miglioramento della
biodiversità e delle condizioni degli habitat. Miglioramento delle caratteristiche
dei suoli, della gestione degli eventi atmosferici e della sostenibilità della catena
del cibo
 Salute - Maggior tempo dedicato ad attività ﬁsiche all'aria aperta, con la pos-
sibilità di accedere ad un cibo più sano e nutriente e di intraprendere percorsi
di educazione alimentare
 Sociale - Realizzazione, mantenimento ed utilizzo di spazi sicuri ed inclusione
sociale e sicurezza alimentare ed educazione e valorizzazione dei giovani e del
loro lavoro
 Economico - Stimolazione dell'economia locale e aumento dei posti di lavoro
con un maggior accesso al cibo
3Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico
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quindi è possibile osservare la multifunzionalità dell'agricoltura urbana la quale ha
acquisito un ruolo di primaria importanza nel contesto socio-ambientale dove viene
praticata, rimane inoltre da considerare che l'alterazione delle problematiche econo-
miche e socio culturali ha assunto nei decenni appena trascorsi un'importanza sempre
più rilevante, ed ha messo sempre più in evidenza i beneﬁci dell'agricoltura urbana.
Capitolo 2
L'agricoltura urbana nel Mondo e
in Italia
Il settimanale Internazionale 1 in un articolo sull'Agricoltura Urbana scriveva :
La produzione agricola è sempre stata una presenza importante, anche se inter-
mittente, all'interno delle città. È stata vitale in periodi di crisi economica e sociale,
dopo i disastri ambientali o durante i conﬂitti.
Oggi l'agricoltura urbana vive una fase di grande espansione, che è cominciata
negli anni settanta e ha subito una forte accelerazione negli ultimi quindici anni.
Questa rinascita è partita dalle città del sud del mondo in risposta all'impennata
dei prezzi del cibo, ed è stata presto riconosciuta dalla Organizzazione delle Nazioni
Unite per l'alimentazione e l'agricoltura FAO2 come uno strumento fondamentale per
contrastare l'aumento della povertà estrema nelle città.
In Nord America e in Europa il fenomeno si è arricchito di nuove motivazioni,
come la sostenibilità ambientale e la ricerca di modelli alimentari alternativi agli
schemi dominanti. (Internazionale, numero 1073, 17 ottobre 2014).
L'articolo appena citato rende molto bene l'idea dell'attuale importanza dell'agri-
coltura urbana, ma per inquadrare ancora meglio la diﬀusione che ha avuto nel secolo
trascorso ne cito alcune forme sviluppatesi in Europa e non solo, i kleingärten in
Austria, Svizzera e Germania, gli ogròdek dzialkòwy in Polonia, i rodinnà zahrad-
ka nella Repubblica Ceca, i kiskertek in Ungheria, i volkstuin in Olanda e Belgio,
i jardins ouvriers o jardins familiaux in Francia e Belgio, i kolonihave in Dani-
marca, i kolonihage in Norvegia, i kolonitraetgard in Svezia, i siirtolapuutarhat
in Finlandia, gli shimin-noen in Giappone, i community gardens e gli allotment
gardens nei paesi anglosassoni, gli orti urbani o gli orti sociali nel nostro paese
(Groening, 2005).
1Internazionale è un settimanale italiano d'informazione fondato nel 1993, ispirato dall'equivalen-
te francese Courrier International (1990). Esce ogni giovedì. Pubblica articoli della stampa straniera
tradotti in lingua italiana ed è diretto da Giovanni De Mauro.
2Food and Agricolture Organization. L'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione
e l'agricoltura, in sigla FAO, è un'agenzia specializzata delle Nazioni Unite con lo scopo di contri-
buire ad accrescere i livelli di nutrizione, aumentare la produttività agricola, migliorare la vita delle
popolazioni rurali e contribuire alla crescita economica mondiale.
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In particolare, per approfondire le potenzialità di questa attività agricola mi sof-
fermo sull'esperienza di agricoltura urbana di Cuba, ricostruendo le condizioni di
partenza e gli sviluppi che ha assunto in questa Nazione.
2.1 Gli orti urbani a Cuba
Per comprende bene come l'agricoltura urbana si sia sviluppa in maniera così pro-
fondo e abbia cambiato radicalmente lo stile di vita dei Cubani, bisogna orientare
l'attenzione sugli aspetti politici di Cuba, le sue relazioni internazionali e il settore
primario Cubano degli anni 1960.
L'agricoltura Urbana a Cuba, costituisce oggi una leva straordinaria sulla quale
il governo cubano ha puntato molto e che sta dimostrando di poter eﬀettivamente
sollevare e migliorare la condizione socio-economica e politica nazionale, la quale è
stata fortemente provata dagli eventi succedutisi nel corso del secolo 1900. Nello stesso
tempo il popolo Cubano ha evidenziato, attraverso questa iniziativa di agricoltura
urbana, un fortissimo rispetto della propria identità culturale e della propria Patria.
La popolazione cubana supera gli 11 milioni di abitanti e il territorio cubano ha
una superﬁcie complessiva di 110.000 km2 ed è suddiviso in 15 province. Il tasso
di crescita è basso rispetto agli altri Stati in via di sviluppo, infatti è solo del'1,8%
all'anno. La città più importante è l'Avana con 2,2 milioni di abitanti e la densità
per km2 è di circa 3.000 abitanti.
Per avere un'idea di quanto sia attualmente importante l'agricoltura urbana a
Cuba bisogna cogliere le cause che hanno permesso il suo sviluppo e per fare questo
bisogna fare necessariamente un salto indietro di qualche decennio, ﬁno ad arrivare al
17 maggio 1959, quando fu emanata la prima legge di Riforma Agraria che aveva
avuto un antecedente con la legge n.3 della Sierra Maestra emanata il 10 ottobre
1958. La legge del 1959 creò l'Istituto Nazionale della Riforma Agraria (INRA),
liquidò le grandi proprietà latifondiste dei monopoli stranieri, principalmente quelli
statunitensi e quelli della oligarchia dei grandi possessori terrieri cubani.
Questa legge, inoltre, ﬁssava una superﬁcie massima per le proprietà terriere pari
a 403,6 ettari, corrispondenti a 30 caballería . Gli appezzamenti di terreno che supe-
ravano queste estensioni sarebbero stati espropriati e riassegnati ai contadini e agli
operai agricoli, che non possedevano terre. Venne riconosciuto il diritto ad un inden-
nizzo per i proprietari espropriati, secondo il valore ﬁssato nel catasto municipale,
con dei buoni redimibili, chiamati buoni della riforma agraria.
Prima dell'applicazione della Riforma Agraria le aziende multinazionali dello zuc-
chero possedevano 200.000 caballería (pari a 2.684.000 ettari) e ne sfruttavano appena
90.000 caballería per le loro produzioni. Esistevano anche latifondi con 18.000 cabal-
lería corrispondenti a 214.510 ettari. La seconda legge della Riforma Agraria (del
3 ottobre 1963) dispose la nazionalizzazione e l'aggiudicazione allo Stato Cubano di
tutte le fattorie rustiche con un'estensione superiore a 5 caballería (67 ettari) ad ec-
cezione di quelle utilizzate in comune da diversi fratelli a condizione che la parte di
ciascuno non superasse la superﬁcie indicata dalla normativa. Questa riforma consi-
dera la presenza di una borghesia rurale incompatibile con gli interessi e le ﬁnalità
della rivoluzione socialista, essa la considera un blocco alla produzione di alimenti
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per la popolazione e limita il potere economico di una classe che specula sui prodotti
e utilizza le sue elevate entrate per ﬁni anti-sociali e contro-rivoluzionari.
Fino al 1959 non si ha uno sviluppo del settore agricolo a Cuba e tanto meno
dell'agricoltura urbana, in quanto la presenza dei latifondisti stranieri, sopratutto
statunitensi, impediva lo sviluppo del settore primario e il governo Cubano provve-
deva ad un apporto basico alimentare anche per le persone più indigenti. Dal 1959
in poi si ha una forte attenzione del governo per lo sviluppo del settore agricolo na-
zionale, viene incentivata la meccanizzazione dei processi produttivi, si sviluppa una
maggiore attenzione all'uso dei prodotti chimici in agricoltura, vengono incentivate e
tutelate le colture che avevano già una domanda per l'esportazione, come ad esempio
la canna da zucchero e il tabacco.
Le relazioni politiche e commerciali tra gli Stati Uniti e Cuba si deteriorarono
drasticamente in seguito agli espropri dei grandi proprietari terrieri americani, ef-
fettuati dal governo rivoluzionario di Fidel Castro e anche in seguito al tentativo di
invasione dell'Isola Cubana da parte di mercenari appoggiati dalla CIA 3, episodio
consegnato alla storia come l'invasione della baia dei porci. Dopo questi eventi Fi-
del Castro chiese ed ottenne l'appoggio dell'Unione Sovietica sia da un punto di vista
politico-militare, ma cosa più importante per l'economia cubana, ebbe un appoggio
commerciale. In poco tempo il governo Rivoluzionario di Castro aveva aperto nuove
relazioni di scambi commerciali con l'Unione Sovietica, la quale oﬀriva l'accesso ai
mercati per l'esportazione della canna da zucchero e nello stesso tempo garantiva la
fornitura di petrolio da cui dipendevano tutti i processi produttivi interni sia agricoli
che industriali. L'Unione sovietica dal canto suo, vide la possibilità di contrastare il
potere degli Stati Uniti e di difendere il nuovo stato comunista di Cuba.
Dopo, l'invasione della Baia dei porci il governo Cubano concesse all'Unione
Sovietica uno spiegamento di missili nucleari sull'isola di Cuba. L'episodio storica-
mente archiviato come la Crisi dei missili di Cuba fu uno degli avvenimenti più
delicati della Guerra Fredda, che vedeva un braccio di ferro tra Stati Uniti e Unione
Sovietica.
Le relazioni commerciali tra Cuba e l'Unione Sovietica garantirono l'autonomia
economica del governo Cubano ﬁno alla caduta del Blocco Sovietico, che avvenne
uﬃcialmente nel 1991. Con la caduta del Urss4 il governo Cubano si vide privato della
fornitura di petrolio da cui dipendeva pesantemente e perse il diritto all'importazione
delle derrate alimentari e dei mezzi agricoli da cui dipendevano le sue produzioni
destinate all'esportazione. Le importazioni tra il 1993 e il 1994 diminuirono del 67 %,
Cuba venne gettata in una grave crisi storicamente indicata come Periodo speciale.
La crisi fu aggravata ulteriormente dall'embargo degli Stati Uniti d'America. Tra il
1991 e il 1995 la disponibilità di cibo diminuì del 60% e il razionamento dello stesso
fu esteso ﬁno a garantire una equa distribuzione. La città che più risentì della crisi fu
l'Havana, la quale aveva la densità più alta di abitanti e ancora oggi mantiene questo
primato.
Prima della caduta dell'Unione Sovietica Cuba non aveva avuto problemi di ap-
provvigionamento alimentare, ne tanto meno esistevano forme di agricoltura urbana.
3Central Intelligence Agency
4Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche
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Con la caduta del blocco sovietico e con le diﬃcoltà legate alla scarsità di greggio, si
inizio a pensare a modelli di produzione e consumo diversi da quelli adottati ﬁno a
quel momento. Il presidente Fidel Castro proclamò che nessun pezzo di terra dovesse
rimanere incolto e persino il prato antistante il Ministero dell'agricoltura venne messo
in coltivazione. Questo movimento prese piede in poco tempo e l'idea promotrice fu
quella di realizzare modelli di produzione in comunità, per iniziativa della comunità
e a beneﬁcio della comunità. Uno degli obbiettivi principali di queste iniziative era
ed è rimasto ancora oggi quello di avvicinare il più possibile i produttori e i con-
sumatori, sia topograﬁcamente, che in termini di incontro d'interessi. Quindi, oggi
i consumatori hanno una costante fornitura di prodotti freschi sani e vari, a prezzi
accessibili, mentre per i produttori è stata creata la possibilità di abbattere i costi di
produzione legati al petrolio e a forme di produzione industrializzate.
Il decentramento delle produzioni, non ha di fatto limitato il ruolo centrale del
governo nell'agricoltura, anzi al contrario, con l'agricoltura urbana lo Stato ha assunto
una importanza ancora più rilevante, su tutta l'isola, solo nel 1994 sono stati aperti
121 mercati degli agricoltori che per la maggior parte hanno contratti statali, il che
signiﬁca che le loro produzioni sono utilizzate nel sistema nazionale. Dato che le
superﬁci destinate alle produzioni, in questo sistema, sono inglobate in aree urbane, è
fondamentale avere un controllo rigido sull'uso dei ﬁtofarmaci, in quanto la vicinanza
alle abitazioni costituisce un fattore di forte rischio. In breve tempo si è passati
da un sistema di agricoltura industriale ad uno di agricoltura biologica e anche in
questo passaggio è stato determinate il ruolo del governo nel promuovere l'agricoltura
biologica e l'educazione della popolazione in tal senso. 2.1
Figura 2.1: Agricoltura urbana a Cuba
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Con l'intervento dello stato, a Cuba si è sviluppato il primo piano di agricoltura
urbana coordinato nel mondo e oggi è uno dei pochi paesi al mondo, se non l'unico,
ad avere un'economia eco-sostenibile. Gli aspetti che il governo Cubano ha tenuto
in considerazione sono stati tanti, a partire dall'accesso alle terre, come il servizio
di divulgazione, la strutturazione di una rete di negozi per i piccoli agricoltori, dei
nuovi sistemi di commercializzazione e organizzazione dei punti vendita per i prodotti
urbani. La domanda di terreni per la coltivazione è andata crescendo negli anni e la
riorganizzazione dei campi è stata guidata con la creazione di un Dipartimento di
agricoltura urbana, che collabora con il Poder Popolar l'organo investito del potere
legislativo. Coloro che manifestano interesse alla coltivazione di orti possono fare
richiesta all'organo preposto e avere, anche in usufrutto, un campo per la coltivazione.
Dato che l'obbiettivo del piano è la produzione, se l'assegnatario lascia incolto il suo
campo per un periodo superiore ai sei mesi, l'assegnazione cessa automaticamente e i
diretti sul campo ritornano al proprietario. Solo nell'anno 1998 sono state riconosciute
in Avana più di 8000 unità di produzione agricola dove hanno trovato occupazione
oltre 30.000 persone. 2.1
Figura 2.2: Orti urbani, Cuba
La forma più diﬀusa di agricoltura urbana è il giardino popolare che viene av-
viato per iniziativa privata, su ogni superﬁcie disponibile, nei cantieri, sui balconi,
sui terrazzi e sui tetti, basti pensare che solo in risposta al periodo speciale nei
primi anni della crisi, le produzioni ottenute, sono servite a sfamare le famiglie dei
produttori e i loro vicini, poi con le crescenti produzioni, gli orticoltori hanno avu-
to proventi economici crescenti e ci sono state in quel periodo grosse donazioni di
prodotti alimentari per le scuole e gli asili, questo venne considerato ragionevole, dal
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momento che i coltivatori assumevano, il diritto a coltivare gratuitamente. Oggi ci
sono più di 26.000 giardini popolari che coprono più di 2.438 ettari e raggiungono
una produzione di 25.000 tonnellate di prodotti alimentari all'anno. Molti giardinieri
si sono organizzati in Grupos de Horticoltores, volontarie associazioni di orticoltori
che lavorano nello stesso quartiere.
Il governo si è rivolto immediatamente a scienziati, esperti e ad agricoltori che
praticavano la permacultura5, tutte persone che aveva capito in anticipo i rischi e
la vulnerabilità dell'agricoltura convenzionale. I cittadini sono stati aiutati nel dare
vita ad orti urbani. I vecchi hanno insegnato come arare la terra con i buoi, mentre
esperti di permacultura venuti dall'estero hanno insegnato la rotazione delle colture,
i sovesci e forme naturali di controllo dei parassiti. Attraverso queste pratiche si è
messo in atto un recupero dell'organicità dei terreni, demineralizzati da decenni di
agricoltura intensiva
Già a metà anni '90 L'Avana era autosuﬃciente per la produzione di frutta ed
ortaggi. È chiaro che l'autosuﬃcienza di frutta ed ortaggi non signiﬁca autosuﬃcienza
alimentare, ma è comunque un risultato notevole, anche perché frutta ed ortaggi sono
alla base di una alimentazione sana. Gli orti urbani sono molto importanti perché
consentono a chiunque di acquisire conoscenza su come coltivare e preservare cibo.
L'orto urbano, anche per le sue piccole dimensioni, si presta inoltre al baratto e a
scambi tra cooperative a livello di strada o quartiere. Tutto questo evita gli sprechi
di una ﬁliera lunga e al tempo stesso fa crescere la ﬁducia nelle capacità di ognuno,.
nonché i rapporti di solidarietà tra i cittadini. È un'agricoltura fatta di sostenibilità
e di rapporti umani.
Secondo lo studio Living Planet del WWF6, presentato nell'autunno del 2006,
Cuba è il solo paese al mondo ad essere eco-sostenibile. Secondo questo report Cuba
riesce ad avere una popolazione generalmente in salute ed istruita e con un'aspettativa
di vita a livelli occidentali, pur facendo un uso minimo di risorse naturali. Uno dei
focus di Cuba è continuare ad abbassare la propria impronta ecologica, riforestare il
paese, e concentrarsi su una sanità e un'istruzione di livello sempre più alto, accessibile
gratuitamente a tutti.
5Metodo di coltivazione che, sulla base di principi e strategie ecologiche, permette di progettare
insediamenti agricoli simili agli ecosistemi naturali, e quindi in grado di mantenersi autonomamente
e di rinnovarsi con un basso impiego di energia.
6Il World Wide Fund for Nature (abbreviato in WWF) è un'organizzazione internazionale non
governativa di protezione ambientale
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2.2 Encredible Edible, Todmonden
Un'altra forma di agricoltura urbana estremamente interessante è nata in Inghilterra
e più precisamente a Todmorder. Questa è una piccola cittadina in periferia di
Munchester, dove alcune persone hanno intrapreso la coltivazione di piccoli angoli di
suolo urbano, condividendo gratuitamente i prodotti che hanno iniziato ad ottenere e
lo spazio di coltivazione, ed organizzando momenti di aggregazione. In poco tempo,
questa pratica si è sviluppata molto, non solo per la coltivazione, ma soprattutto
come possibilità di condivisione sociale. 2.3
Figura 2.3: Todmorden, Encredible Edible
Questo tipo d'iniziativa, che si sta diﬀondendo enormemente in Inghilterra ma
anche nel resto del mondo, ha messo in evidenza in vario modo i beneﬁci estremamente
ampi di questo tipo di coltivazione, che evidentemente non ha solo lo scopo di arrivare
ad un buon prodotto fresco e genuino, ma che ha inevitabilmente diversi beneﬁci
indiretti come il recupero ambientale di aree abbandonate o degradate e non in ultimo
una funzione sociale beneﬁca, che punta alla condivisione e all'educazione delle future
generazioni. La semplicità di questa iniziativa e l'obiettivo di coinvolgere il maggior
numero di persone possibili è sottolineato anche dal motto che è stato assunto If
you eat, you are in se tu mangi, sei nel gruppo che immediatamente fa capire la
forza aggregante che guida questa iniziativa.
Essa nasce dall'idea di un gruppo di privati cittadini che iniziano a coltivare i
cortili delle loro case e piccoli spazi di suolo pubblico, lasciando libero accesso a
chiunque e invitando i passanti a prendere i prodotti dalle loro piante. In pochissimo
tempo seguendo questa idea hanno iniziato a coltivare molte aree della città con
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lo stesso obiettivo e cioè la condivisione dello spazio e dei prodotti. Il gruppo in
pochi anni è cresciuto molto sia in numero di persone che in iniziative proposte e in
poco tempo questo modello di aggregazione sociale e di condivisione degli ambienti
urbani e del cibo prodotto è stato adottato prima da molte altre città britanniche e
successivamente si è esteso a molte località nel mondo.
Esso é particolarmente interessante, perché si basa su alcuni principi che per-
mettono una crescita collettiva. Essendo una iniziativa no proﬁt, i coltivatori o
giardinieri, non percepiscono nessuna forma di remunerazione, ma partono dal con-
cetto di condivisione di un bene comune, come è lo spazio in cui vive una comunità
e la qualità del cibo necessaria al sostentamento della comunità stessa.
Come già espresso il concetto alla base di questa iniziativa è la condivisione. La
ﬁlosoﬁa dell'iniziativa di Incredible Edible è quella di migliorare la comunità incre-
mentando i momenti di socializzazione, di migliorare l'ambiente in cui si vive e di
educare le generazioni future ad avere un approccio corretto con l'ambiente ed il ci-
bo, presentano un modello di crescita collettiva sostenibile e sano. Seguendo questi
principi ci sono state molte aree di proprietà pubblica che sono state messe in col-
tivazione dalla comunità e per la comunità. Nei pressi di ogni scuola in Todmorder
sono state attrezzate aree coltivate e sono state intraprese attività di avvicinamento
degli studenti ad una sana alimentazione e alle conoscenze di base dell'agricoltura
sostenibile.
Questo gruppo di persone, lavorano insieme per diﬀondere nel mondo questo
modello di agricoltura sostenibile e collettiva. Il loro obiettivo è quello di promuovere
un mondo in cui tutti condividono la responsabilità per il futuro benessere del nostro
pianeta e di noi stessi. Fornendo a tutti l'accesso al buon cibo locale, mediante:
1. il lavoro condiviso
2. l'apprendimento, partendo dal campo, attraversando le classi e arrivando in
cucina
3. il sostegno alle imprese locali
4. attraverso le visite guidate
Questo gruppo di cittadini di Todmorder si è assunto la responsabilità di fare del
suo meglio per la loro città ed il benessere dei concittadini, senza avere personale
retribuito, ediﬁci o ﬁnanziamenti pubblici, facendo aﬃdamento sulle donazioni che
ricevono e alle visite guidate che organizzano nella loro città.
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Figura 2.4: Todmorden, Encredible Edible
I gruppi che vanno in visita a Todmorder vedono coltivare frutta, verdura ed
erbe aromatiche per la città, da condividere nella disponibilità di tutti. Inoltre,
per incentivare i produttori locali e contribuire a raﬀorzare la comunità, il gruppo
di Encredible Edible organizza anche molti eventi, che hanno lo scopo di tutelare
tre aspetti fondamentali di qualunque comunità e cioè l'educazione, l'ambiente e
l'economia.e solo nell'ultimo anno, sono state fatto oltre 60 visite guidate per un
totale di oltre 1000 visitatori.
2.3 Il progetto Orti Urbani promosso da Italia Nostra
Negli ultimi anni le forme di agricoltura urbana che si sono sviluppate in Italia sono
state molte. Questo argomento ha suscitano l'interesse di molti cittadini e di associa-
zioni no-proﬁt, le quali stanno portando avanti l'impegno di diﬀondere il più possibile
gli orti urbani sul territorio italiano, in collaborazione con i comuni e i cittadini. In
particolare l'associazione Italia Nostra in collaborazione con l'ANCI7 hanno dato
vita al progetto nazionale Orti Urbani. Esso si preﬁgge lo scopo di diﬀondere dei
progetti di agricoltura urbana nei comuni Italiani, le quali, molto spesso nascono con
una fortissima connessione con il mondo rurale. In questo progetto che prende il via
nel 2009 collaborano sia le associazioni sopra menzionate, ma anche le stesse am-
ministrazioni comunali e i cittadini, come anche alcune organizzazioni no-proﬁt, che
operano localmente. Ci sono molti esempi di comuni che dal nord al sud partecipano
attivamente a questa iniziativa. Nella capitale sono molte le iniziative rivolte agli
7Associazione Nazionale Comuni Italiani
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orti urbani, ed alcuni sono particolarmente ambiziosi e in fase di realizzazione. Nella
località di Aguzzano, tra la via Nomentana e la via Tiburtina nella periferia nord-est
di Roma, è sorto il parco urbano di Aguzzano, che rappresenta oggi un polmone verde
in mezzo a quartieri densamente ediﬁcati e rappresenta un punto di svago e di ritrovo
per gli abitanti di quest'aera. Questo progetto di agricoltura urbana, prevede delle
aree destinate agli orti individuali, queste superﬁci sono immerse in un progetto di
verde urbano attrezzato. Inoltre l'assegnazione delle superﬁci degli orti, è suddivisa
in aree di circa 16 mq, aperte pur essendo destinate all'utilizzo dei privati e connes-
se tra loro e sono inoltre disponibili delle aree condivise destinate alla coltivazione
collettiva, come ad esempio il frutteto su base collettiva e gli orti sinergici su base
collettiva.
Un altro esempio di agricoltura urbana si può osservare nel comune di Ostuni,
soprannominata la città bianca, con poco più di 30.000 abitanti, il quale ha proposto
ai suoi cittadini un piano per la gestione condivisa degli orti storici che circondano la
città, ritenendoli una forte leva per lo sviluppo cittadino.
Nello scorso 2015, un volano particolarmente interessante per la sensibilizzazione
all'argomento agricoltura sostenibile è stata l'Expo 2015 che ha avuto come tema
centrale Nutrire il pianeta, energia per la vita, che ha fornito una motivazione
importante ad una maggior attenzione al tema alimentare ed ambientale.
In seno al progetto di Italia Nostra , dal 2009 ad oggi sono ﬁoriti su tutto il
territorio nazionale molti progetti di agricoltura urbana i quali si sono integrati in
breve tempo con il tessuto urbano
Essi forniscono elementi essenziali, come minerali e vitamine che sono fondamen-
tali per l'alimentazione umana e possono contrastare molti fattori che incidono nega-
tivamente sulla vita umana come inquinamento, stress e mancanza di esercizio ﬁsico.
L'esistenza i spazi per la partecipazione attiva alla coltivazione di specie orticole e
giardinaggio si è anche dimostrato importante come terapia per disabili e portatori
di handicap.
La partecipazione attiva a queste attività è molto importante, soprattutto per i
giovani, per stimolare le conoscenze biologiche, per valutare l'importanza delle piante
sotto vari punti di vista e quindi anche quello alimentare, per riscoprire le tradizioni,
gli usi e i costumi di un determinato territorio ma fondamentalmente anche per
incentivare l'uso sostenibile del suolo di aree urbane e peri-urbane delle nostre città
e per il benessere e il miglioramento dell'alimentazione umana.
2.4 Gli orti e la luna, il caso di Udine
Il comune di Udine ha costruito un esempio mirabile di agricoltura urbana, strutturato
nella concessione di superﬁci urbane destinate alla coltivazione condivisa.
L'Amministrazione comunale si preﬁgge di sviluppare percorsi di cittadinanza
attiva come occasioni di aggregazione sociale che favoriscano i rapporti interpersonali,
la conoscenza e la valorizzazione dell'ambiente urbano, nonché lo svolgimento da parte
di persone anziane di attività utili alla prevenzione, al mantenimento e alla cura della
salute.
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Persegue inoltre l'obbiettivo di sensibilizzare i cittadini, singoli o aggregati in
gruppi o associazioni, nonché le famiglie e le istituzioni pubbliche, in particolare
quelle scolastiche, sull'esigenza di salvaguardare e riqualiﬁcare il territorio comunale
attraverso processi di autogestione del territorio. I progetti di agricoltura urbana nella
città di Udine hanno inoltre lo scopo di stimolare e accrescere il senso di appartenenza
alla comunità e di raﬀorzare il legame con il territorio, promuovendo l'attività ﬁsica
delle categorie più deboli, favorendo con tali pratiche la produzione di alimenti sani
e sicuri e l'esigenza di migliorare la qualità degli ambienti urbani dal punto di vista
paesaggistico, recuperando spazi pubblici in degrado e attribuendo a questi spazi ﬁni
sociali, di riqualiﬁca urbana e di beni comuni, attribuendo a tali superﬁci un valore
di verde pubblico.
I progetti di agricoltura urbana sul territorio Udinese sono accomunati dagli stessi
criteri progettuali, in quanto le aree per la coltivazione hanno tutte una superﬁcie di
circa 30 mq e sono sviluppate tutte sui medesimi criteri progettuali, che vedono l'inse-
rimento nei progetti di aree attrezzate di uso comune aﬃancate ad una serie si servizi
necessari alla coltivazione dell'orto. Negli orti sono previste prese per attingere acqua
compostiere e locali e cassette per il deposito degli attrezzi, con appositi armadietti
individuali e servizi igienici. le aree comuni sono inoltre attrezzate con pergolati e
aree ristoro, proprio per incentivare i momenti di socializzazione e di convivialità.
Parte II
Gli orti urbani a Pisa
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Capitolo 3
La situazione attuale degli orti
urbani di Pisa
Lo studio degli orti nella città di Pisa si divide in due fasi, una prima fase di raccolta
delle informazioni necessarie ad inquadrare il fenomeno in linea generale utilizzando
basi cartograﬁche, adeguate, come le CTR1, i dati ISTAT2, le quali hanno fornito le
informazioni necessarie per inquadrare le caratteristiche della città Pisa sia dal punto
di vista territoriale che demograﬁco, consentendoci di lavorare su dati attendibile. La
seconda fase d'indagine invece, si è svolta attraverso il contatto diretto con enti ed
istituzioni pubbliche alle quali sono state rivolte delle domande. Le interviste sono
state due, la prima rivolta alla Dott.ssa Francesca Bretzel, ricercatrice presso il CNR3
di Pisa, mentre la seconda intervista ha visto protagonista la Dott.ssa Tiziana Fusti-
ni, la quale è responsabile del Consiglio Territoriale della Partecipazione, presso il
Comune di Pisa e che si occupa di migliorare i rapporti tra i cittadini e gli ammini-
stratori pubblici per creare un confronto aperto tra le parti, inoltre si occupa anche
dello sviluppo delle campagne d'informazione e formazione per i cittadini, in modo
da consentire la condivisione di competenza e di capacità all'interno della città, così
da migliorare i processi di vita partecipativa. Le domande a loro rivolte sono state
diverse a seconda del loro diﬀerente ambito lavorativo.
A livello amministrativo il comune di Pisa ha preso in considerazione la possibi-
lità di arricchire il suolo cittadino con delle prime esperienze di agricoltura urbana
già nel 2008, quando ha emanato il disciplinare di gestione degli orti urbani che
regolamenta anche la gestione degli orti esistenti. Dal 2008 ad oggi a tale regolamen-
to sono stati apportati aggiornamenti e modiﬁche. Esso inoltre regola i rapporti tra
l'Amministrazione Comunale e i Cittadini richiedenti o assegnatari di un orto urbano,
nonché tutti gli aspetti attinenti alla gestione degli orti da parte degli assegnatari.
In collaborazione con l'amministrazione comunale nasce il Comitato Orti Urbani,
il quale nelle varie mansioni amministrative, si attiene alle norme ﬁssate nel discipli-
nare. Rimane, tuttavia, funzione dell' uﬃcio verde urbano la gestione degli orti
1Carta Tecnica Regionale
2Istituto Nazionale di statistica
3Consiglio Nazionale delle Ricerche
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liberi, stilare la graduatoria delle domande pervenute attraverso i CTP4, assegnare i
lotti secondo la graduatoria vigente, controllare la corretta gestione degli orti, revo-
care le concessioni. Nel disciplinare vengono classiﬁcate tre tipologie di Orti Urbani
e precisamente si hanno gli orti sociali di vicinato, gli orti con ﬁnalità speciali e
gli orti scolastici. La durata dell'assegnazione è di tre anni anche se il comune può
intervenite togliendo l'assegnazione e riassegnandolo ad altri qualora l'orto dovesse
essere abbandonato o incolto. Vengono inoltre indicati nel disciplinare i parametri
per la manutenzione degli orti, degli alberi e delle siepi, ma viene anche indicata la
modalità di approvvigionamento idrico e l'uso dell'acqua.
3.1 Il Comitato Orti Urbani
Il Comitato Orti Urbani, nasce come forma di collaborazione e di conduzione
condivisa tra l'amministrazione e i cittadini sulle problematiche legati agli orti.
Il Comitato Orti Urbani ha tra le sue mansioni quella di intermediazione tra
i cittadini e l'amministrazione e di proporre agli Uﬃci Comunali competenti gli ar-
gomenti che riguardano lo sviluppo e le attività connesse con gli orti urbani. Una
delle mansioni del comitato è quella di cooperare alla realizzazioni di nuovi orti e di
conseguenza della pianiﬁcazione dei miglioramenti da apportare in tali aree.
Gli orti urbani nascono con una evidente funzione sociale e sono luogo di incontro tra
persone che hanno età ed estrazioni sociali diverse, nonché di persone provenienti da
culture diverse ed il comitato degli orti urbani promuove le attività di socializzazione
e di condivisione, creando attività ed eventi che coinvolgano tutte le aree ortive del
territorio, nonché gli orticoltori e i cittadini.
Il Comitato Orti Urbani ha la funzione di proporre agli Uﬃci Comunali competenti
i seguenti argomenti:
1. la pianiﬁcazione e le nuove realizzazioni di orti
2. la pianiﬁcazione dei miglioramenti delle aree ortive
3. l'organizzazione di eventi che coinvolgono tutte le aree ortive
4. progetti per l'assegnazione di orti con ﬁnalità speciali
Inoltre, ha il compito di seguire l'iter di assegnazione degli orti, attreverso il bando e
la graduatoria come anche il controllo sul rispetto del regolamento.
Alcuni progetti di agricoltura urbana necessitano di una attenzione maggiore,
come ad esempio quelli che sono rivolti alle scuole ai ragazzi o magari a persone
disabili o agli anziani, i progetti di agricoltura urbana possono riguardare l'orto-
terapia o l'educazione alimentare o ambientale ed è incarico del comitato seguire,
incentivare ed incrementare progetti di agricoltura sociale che interessano tutti questi
aspetti.
Inoltre, il comitato ha anche il compito di seguire l'iter di assegnazione degli orti,
partendo dalla stesura del bando e delle graduatorie. In aggiunta ha l'incarico di
vigilare sul rispetto del regolamento e della corretta gestioni degli orti, sia per quanto
4Consiglio Territoriale di Partecipazione
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riguarda gli aspetti dei singoli orti, che per quanto riguarda gli aspetti collettivi e le
iniziative di socializzazione.
3.2 Il bando di assegnazione degli orti
Nel comune di Pisa gli orti vengono assegnati attraverso un bando pubblico il quale
ha una periodicità annuale, gli orti messi a disposizione dal comune attualmente sono
72 ed hanno una dimensione di circa 100 mq.
Il bando prevede la distinzione di tre tipologie diverse di orti:
 orti sociali di vicinati: da assegnare a privati cittadini che godano dei requi-
siti di ammissibilità di cui nei successivi articoli, destinati alla coltivazione di
ortaggi, ﬁori e frutti per il consumo privato.
 orti con ﬁnalità speciali: da assegnare a privati, gruppi, associazioni, enti e
circoli con ﬁnalità didattiche, educative e ricreative, destinati alla coltivazione
di ortaggi, ﬁori e frutti e all'allevamento di animali da cortile. Sono lotti su
cui si dovrà svolgere un progetto di tutela e valorizzazione del patrimonio di
razze e varietà locali di interesse agrario, zootecnico e forestale o un'attività di
educazione ambientale, come da proposta del Comitato Orti Urbani.
 orti scolastici: all'interno dei complessi scolastici che intendano svolgere pro-
getti educativi basati sull'orticoltura e ﬂoricoltura. Questi orti, pur facendo
parte degli orti urbani, hanno modalità di realizzazione e gestione completa-
mente diverse per la loro natura e destinazione e vengono organizzati sulla base
di un progetti autonomi.
Attualmente gli orti disponibili per l'assegnazione sono solo 7 orti, di cui 5 sono orti
di vicinato, mentre 2 sono orti con ﬁnalità speciali, durante il corso dell'anno
sono state raccolte 37 manifestazioni d'interesse di persone che sono in attesa della
pubblicazione del bando per entrare nella graduatoria di assegnazione.
Ciascuna di queste tipologie di orti ha una metodica di assegnazione speciﬁca, gli
orti di vicinato vengono assegnati in numero di uno per famiglia, seguendo i criteri
indicati dal bando. Secondo il bando, per avere diritto ad entrare in graduatoria i
cittadini devono:
1. Essere residenti nel comune di Pisa
2. Non essere agricoltori a titolo principale
3. Non avere in uso, in possesso, o in proprietà appezzamenti di terreni coltivabili
posti nel territorio del Comune di Pisa o in comuni limitroﬁ
La maggior parte dei lotti sono orti di vicinato e l'assegnazione viene eﬀettuata
in base ad una graduatoria stilata partendo da un punteggio assegnato considerando
diversi parametri:
1. età del richiedente
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2. composizione del nucleo famigliare
3. anzianità di presenza nella lista d'attesa
4. certiﬁcazione medica (il richiedente ha esigenza, per motivi di salute, di tra-
scorrere parte della giornata all'aperto, impegnando il tempo libero in attività
di coltivazione dell'orto).
5. residenza nella circoscrizione
6. richiedente titolare di uno stato d'invalidità
Valgono gli stessi criteri di assegnazione anche per gli orti con ﬁnalità speciali. Per
gli orti con ﬁnalità speciali è necessario presentare all'uﬃcio tecnico del comune un
progetto di agricoltura sociale e urbana, sia d'iniziativa privata, oppure un progetto
che parte da associazioni che operano nel sociale, il quale deve essere approvato dal-
l'uﬃcio tecnico comunale. Anche per l'assegnazione degli orti con ﬁnalità speciali
è stilata una graduatoria in base ad un punteggio. Gli orti sia essi di vivinato o
con ﬁnalità speciali sono sostanzialmente nella forma e nelle dimensioni, cambiamo
sia la forma di assegnazione che la tipologia di persone a cui sono rivolti.
3.3 L'assegnazione degli orti con ﬁnalità speciali
Il bando per l'assegnazione degli orti con ﬁnalità speciali, recita:
Gli Orti con ﬁnalità speciali sono individuati e riservati, in ragione di almeno
2 orti di vicinato, da assegnare appositamente a privati, gruppi, associazioni enti e
circoli le cui ﬁnalità siano compatibili con quanto stabilito nel presente disciplinare,
la loro assegnazione avverrà sulla base della valutazione del progetto di coltivazione
ed attività, sentito anche il Comitato Orti Urbani5.
Quindi per l'assegnazione di questa tipologia di orti ci sono dei parametri in più,
rispetto agli orti di vicinato, che vengono tenuti in considerazione:
1. oﬀerta di educazione ambientale
2. promozione dell'agricoltura biologica
3. attività ricreativa e sociale
4. aggiunta di valore estetico all'area e diﬀusione della ﬂoricoltura
Dato che gli orti con ﬁnalità speciali sono destinati a fasce sociali più fragili il
punteggio per la loro assegnazione tiene in maggiore considerazione lo sviluppo di
quei progetti che incentivano le attività rivolte a tali persone.
5Bando per l'assegnazione orti urbani 2015
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3.4 Gli orti del Centro Ediﬁcazione Popolare
L'agricoltura urbana a Pisa attualmente si identiﬁca in una unica esperienza, quella
della zona Cep6, che nasce nel 2008 dalla richiesta dei cittadini residenti in quella
circoscrizione, la quale fu accolta dalla amministrazione comunale che si è concre-
tamente attivata nella realizzazione di n.72 orti, assegnati da quello stesso anno in
poi.
Il CPT27 di cui fa parte il quartiere Cep raggiunge un numero di abitanti residenti
pari a 14.262 suddivisi in 6 quartieri tra i quali i maggiorenni residenti al Cep sono
5.770 abitanti.
Gli orti del Cep sono pensati in modo tale che una unità di coltivazione ha una
superﬁcie di circa 100 mq e ogni orto è separato dal successivo mediante delle scoline
per il drenaggio dell'acqua, la cui manutenzione è aﬃdata agli stessi assegnatari
degli orti, che devono tenerle in buono stato pulizia e funzionalità, ciascuno per
la lunghezza del proprio orto, come si legge nel Disciplinare di gestione degli orti
urbani pubblicato ed aggiornato dal Comune di Pisa.
Gli orti sono assegnati attraverso dei bandi pubblici, in base ad un punteggio e
una graduatoria ben precisa deﬁnita dal bando stesso.
La superﬁcie complessiva degli orti della zona Cep è di poco più di un ettaro 1
Ha, come si evince dalla cartograﬁa, ed è solo una piccola parte rispetto a quella che
eﬀettivamente potrebbe essere utilizzata a tale attività, oﬀrendo anche la possibilità
di integrare gli orti della zona Cep in un progetto di verde urbano multifunzionale.
In un sopralluogo fatto presso gli orti urbani del Cep è stato possibile osservare
la reale situazione attuale.
L'ingresso agli orti è composto da una rampa e da un viale in terra battuta separati
da una barra metallica. Sicuramente questo accesso non è adeguato alle persone con
disabilità motoria, se non in forma lieve. L'accesso risulta impegnativo anche a piedi
o con una bicicletta e anche se unico è tuttavia poco pratico.
Una volta giunti agli orti, i camminamenti sono abbastanza ampi essendo di una
larghezza di circa 3 metri. Dato che i camminamenti sono inerbiti ed essendo tutti
ad un unico livello, risulta molto gradevole la loro percorrenza. Il dislivello presente
purtroppo non può essere ne appianato, ne tanto meno ridotto, essendo l'argine dello
stesso ﬁume, comunque una volta giungi agli orti la superﬁcie è piana.
Gli orti sono tutti recintati singolarmente e le recinzioni sono a gusto e a discre-
zione degli assegnatari, che ovviamente sono liberi di delimitare il proprio orto nella
maniera più congeniale alle loro esigenze e alle loro possibilità. Questo nell'insieme
crea un eﬀetto molto sgradevole alla vista, generando un marcato senso di disordine
e la percezione di uno stato di abbandono diﬀuso.
Inoltre in ogni orto a gusto e discrezione dei conduttori e soprattutto in base alle
individuali possibilità sono stati allestiti dei piccolo ricoveri per gli attrezzi, che però
non avendo delle direttive o un minimo di indicazioni comuni, contribuiscono a dare
uno scarso valore estetico dell'intera area.
L'irrigazione è garantita da un pozzo collettivo che fornisce l'acqua, mediante un
impianto di pompaggio e di distribuzione idrica che termina con una bocchetta per
6Centro Ediﬁcazione Popolare
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l'erogazione dell'acqua in ciascun orto assegnato. In qualche caso sporadico, ci sono
dei coltivatori virtuosi che hanno adottato degli impianti di micro-irrigazione, i
quali consentono una migliore gestione della risorsa idrica limitando al minimo gli
sprechi.
In prossimità dei primi orti troviamo subito un area comune scarsamente attrez-
zata in quanto ci sono dei gazebo, dei tavoli e delle panche.
Tra gli aspetti più importanti da aﬀrontare nella gestione degli orti c'è la comu-
nicazione tra la pubblica amministrazione e gli assegnatari e a tal proposito uno dei
metodi che l'amministrazione usa per comunicare con i coltivatori è una bacheca per
gli avvisi uﬃciali, la quale però risulta poco funzionale in quanto è sottoposta alle in-
temperie e all'inclemenza del tempo, quindi gli avvisi che vengono apposti rimangono
solo per poco tempo prima di diventare illeggibili. Un secondo metodo adottato dalla
Circoscrizione del Cep per la comunicazione è quello del contatto telefonico diretto,
che in molti casi si rende necessario, in quanto la maggior parte degli assegnatari
sono persone anziane che hanno scarsa o nessuna dimestichezza con i mezzi informa-
tici e quindi il contatto diretto diventa il modo più eﬃcace per trasmettere messaggi
importanti provenienti dall'amministrazione.
Il comitato degli orti del Cep ha un coordinatore, il quale con una frequenza
settimanale si confronta con l'uﬃcio tecnico facendogli presente con impegno e solle-
citudine tutte le problematiche presenti nell'area degli orti, problematiche che vanno
dalla scarsa manutenzione di alcuni degli orti assegnati, a problematiche legate allo
sversamento abusivo di riﬁuti, ﬁno ad arrivare ai continui furti dei prodotti ottenuti
che i coltivatori più esperti subiscono senza essere eﬀettivamente tutelati.
Una delle attività sociali più importanti che veniva organizzata dal Comitato
degli orti negli anni passati era la Festa degli orti, che consisteva in una giornata
di ritrovo all'aperto tra tutti i coltivatori, che mettevano in condivisione i prodotti
derivanti dalle loro coltivazioni. Come però sottolineato dal coordinatore del Comita-
to degli orti Sig. Raﬀaele D'Angiò e dalla dott.ssa Fustini nelle loro interviste, le aree
destinate a tali attività sociali non sono adeguatamente attrezzate e quindi sorgono
molte diﬃcoltà organizzative anche per gli eventi sociali più semplici.
Per quanto riguarda gli aspetti della sicurezza nella gestione degli orti sareb-
be opportuno prevedere una recinzione perimetrale, che delimiti e protegga l'intera
area, essendo un luogo pubblico destinato anche ad attività di collettive, rivolto
principalmente a fasce sociali più vulnerabili, oltre ad essere un luogo di produzione.
Una osservazione si rende necessaria, alcuni coltivatori per iniziativa individuale,
hanno adottato all'interno dei propri orti, il necessario per smaltire i riﬁuti vegetali
mediante il compostaggio. Questo garantisce una migliore gestione dei riﬁuti, i quali
diventano in poco tempo compost riutilizzabile nei cicli produttivi successivi. Ma per
quanto riguarda questo aspetto, non essendoci delle direttive comuni, le iniziative di
queste tipo sono aﬃdate al buon senso individuale, che ovviamente è molto importan-
te, ma come è scontato e facile intuire nella gestione degli orti sociali il compostaggio
dovrebbe essere coordinato e guidato con delle indicazioni collettive.
I coltivatori più bravi riescono ad ottenere degli ottimi prodotti e a mantenere i
loro orti in una stato di decoro notevole, che rende la loro fruizione molto piacevole.
Gli orti in questi casi diventano fortemente apprezzabili anche per la loro estetica,
mantenendo le colture pulite e libere da erbe infestanti, con le giuste pratiche agro-
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nomiche, gli orti diventano un luogo gradevole alla vista. Purtroppo però non tutti
gli assegnatari sono dediti alle corrette cure necessarie aﬃnché le coltivazioni si man-
tengano sane e gli orti siano esteticamente validi. Le motivazioni spesso non sono
solo legate all'incuria, succede infatti che gli assegnatari sono carenti di competenze
e di nozioni agronomiche che gli consentirebbero di ottenere risultati migliori, sia dal
punto di vista produttivo che estetico. In alcuni casi gli orti sono in uno stato di
abbandono e questo crea svariati problemi a cominciare dal senso di incuria generale
che si percepisce a primo impatto. Inoltre ci sono diﬃcoltà che riguardano la gestione
delle assegnazioni degli orti incolti, che potrebbero essere riassegnati a chi magari è
in attesa di avere un orto, ma l'orto è eﬀettivamente bloccato dalla mancanza della
rinuncia del conduttore. A ciò si aggiungano problemi di tipo tecnico, infatti gli orti
che non vengono coltivati e sono in uno stato di abbandono, diventano rifugio per
piccoli animali, che vano a disturbare le colture e le produzioni, essi diventano un ser-
batoio per le specie vegetali infestanti che crescono sia in numero che in dimensione,
diventando un problema per gli orti conﬁnanti ed in alcuni casi, anche luogo dove si
accumulano riﬁuti.
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Figura 3.1: Orti dell'area Cep
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Figura 3.2: Superﬁci degli orti nell'area CEP
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Figura 3.3: Comune di Pisa orti Cep
Figura 3.4: Ingresso agli orti del Cep
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Figura 3.5: Viali all'interno degli orti
Figura 3.6: Orti in abbandono
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Figura 3.7: Orti in abbandono 2
Figura 3.8: Recinzioni dei singoli orti
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Figura 3.9: Recinzioni dei singoli orti 2
Figura 3.10: Recinzione dei singoli orti 3
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Figura 3.11: Pozzo comune, con impianto di pompaggio
Figura 3.12: Spazio per le attività comuni
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Figura 3.13: Bacheca per le comunicazioni
Figura 3.14: Sversamento abusivo di riﬁuti
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Figura 3.15: Bidone per il compostaggio
Figura 3.16: Buoni esempi di coltivazione
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Figura 3.17: Buoni esempi di coltivazione 2
3.5 Criticità e problematiche degli orti del Cep
Dai sopralluoghi eﬀettuati e soprattutto dalle interviste svolte, sono emerse delle cri-
ticità e delle problematiche importanti. Alcune riguardano l'Amministrazione mentre
altre concernono la gestione ordinaria degli orti.
Per quanto riguarda l'amministrazione essa si trova a dover gestire un numero
di richieste di orti da assegnare elevato, attualmente sono 37 le richieste in attesa,
a fronte di una disponibilità eﬀettiva di orti di vicinato di solo 5 unità, alle quali
si aggiungono 2 orti con ﬁnalità speciali, per un totale di 7 orti disponibili per
l'assegnazione. In questo bilancio, potrebbero essere aggiunti 8 orti che attualmente
risultano in abbandono, ma occorrerebbe che i conduttori di tali orti facessero uf-
ﬁcialmente rinuncia del titolo di assegnazione, altrimenti l'amministrazione si trova
obbligata a rispettare i tempi indicati dallo stesso bando di assegnazione.
Come si evince da queste informazioni, tra le 37 domande di assegnazione di orti
e le 7 unità eﬀettivamente disponibili c'è un divario molto ampio, che può essere col-
mato solo con l'allestimento di nuovi orti. L'uﬃcio amministrativo della zona Cep,
ha presentato di recente un progetto di ampliamento della zona destinata agli orti,
che prevede molte attenzioni progettuali per tutti gli aspetti che riguardano le ca-
ratteristiche sociali di tale iniziativa. Nello speciﬁco il progetto ha come obiettivo di
valorizzare le aree comuni, dando loro forma di verde attrezzato rivolto non soltanto
agli assegnatari degli orti, ma a tutti i cittadini. Il progetto presentato all'ammi-
nistrazione comunale e nello speciﬁco all'uﬃcio tecnico ha riscosso una valutazione
positiva, ma attualmente esso è in una fase di attesa in quanto le risorse da poter
dedicare a tale iniziativa, non sono suﬃcienti per avviare tale progetto.
Dal confronto con i conduttori degli orti, sono emerse altre problematiche di
diﬀerente natura, a cominciare dal canone di aﬃtto annuale che attualmente è di 70
Euro, deﬁnito da alcuni conduttori come un importo non adeguato al servizio oﬀerto,
ritenendolo troppo alto. Inoltre tra le criticità rilevate possiamo elencare:
CAPITOLO 3. LA SITUAZIONE ATTUALE DEGLI ORTI URBANI DI PISA 52
1. sicurezza - gli assegnatari lamentano molti problemi con la sicurezza negli orti,
in molti casi hanno testimoniato di essere stati derubati dei loro prodotti.
2. manutenzione delle scoline - la manutenzione delle scoline attualmente è aﬃdata
a ciascun conduttore, ognuno per la lunghezza del proprio orto e dove ci sono
orti in abbandono la mancanza di manutenzione delle propria parte della stesse
scolina, la rende interamente ineﬃciente.
3. orti abbandonati - con lo stato di abbandono essi diventano un serbatoio di
semi di specie infestanti, rifugio per piccoli animali ed è facile trovare riﬁuti
di varia natura gettati in tali orti, diventando in questo modo un problema di
carattere collettivo.
4. ricoveri per gli attrezzi e le recinzioni - i ricoveri per gli attrezzi e le recinzioni
sono a discrezione di ogni conduttore e spesso sono ricoveri improvvisati o fatti
in maniera arbitraria. Servirebbero da questo punto di vista delle direttive
comuni, necessarie a ristabilire il senso di ordine ed il valore estetico di tali
superﬁci.
5. ottimizzazione dell'uso delle risorse idriche - alcuni conduttori hanno manife-
stato la mancanza di una corretta gestione collettiva dell'acqua che attualmente
viene soddisfatta attraverso un pozzo, il quale serve i singoli appezzamenti. I
conduttori lamentano la mancanza della regolare manutenzione dei sistemi di
pompaggio ed assistenza tecnica per le buone pratiche d'irrigazione.
6. mancanza di assistenza tecnica - i conduttori, vorrebbero essere aiutati nella
coltivazione, vorrebbero essere indirizzati a buone pratiche agronomiche. Han-
no manifestato l'esigenza di essere seguiti per quanto riguarda i trattamenti
chimici e le cure colturali necessarie per mettere in atto delle buone pratiche di
coltivazione come la coltivazione biologica.
7. comunicazione non adeguata - la mancanza di una forma di comunicazione
adeguata ha messo in evidenza una grande distanza tra l'amministrazione e i
conduttori degli orti, i quali hanno come confronto e interfaccia, esclusivamente
i reciproci responsabili e gli avvisi posti in bacheca.
8. aree comuni non attrezzate adeguatamente - per quanto riguarda gli aspetti
collettivi e sociali, è evidente la mancanza di aree collettive attrezzate ade-
guatamente. Le aree comuni presenti non sono suﬃcientemente attrezzate per
ospitare momenti di socializzazione e di condivisione e questo è uno dei punti
più gravosi per un progetto di agricoltura sociale
9. agricoltura biologica - non viene praticata l'agricoltura biologica, per la carenza
di conoscenze tecniche da parte dei conduttori
Le diﬃcoltà e le criticità evidenziate impediscono la corretta gestione collettiva degli
orti. Queste diﬃcoltà evidenti limitano in maniera seria le funzioni sociali e collettive
degli orti, impedendo profondamente le attività di aggregazione e non incentivano le
pratiche colturali corrette.
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Inoltre, a questo punto si fanno necessarie alcune considerazioni importanti, il
bando di assegnazione prevede due tipologie di orti, da assegnare a persone con lievi
disabilità psicosomatiche o diﬃcoltà d'inserimento sociale e sono gli Orti di vicinato
da assegnare su segnalazione dei servizi sociali e gli Orti con ﬁnalità speciali, quin-
di necessitano di maggiore attenzione per lo svolgimento di tali attività, attualmente
però gli orti non costituiscono il luogo adatto per tali persone in quanto gli spazi co-
muni degli orti non sono attrezzati adeguatamente e le barriere architettoniche sono
un evidente problema e impedimento per tali persone. Delle attenzioni particolari
andrebbero inserite per la fruizione delle persone disabili.
3.6 Considerazioni sulle funzioni sociali degli orti del Cep
Gli orti del Cep di Pisa sono una esperienza di agricoltura urbana molto importante
per la realtà Pisana, pur osservando uno stato di cura e assistenza tecnica scarso,
risulta evidente l'impegno e l'attenzione della maggior parte degli assegnatari, i quali
pur avendo possibilità spesso limitate, si impegnano a far crescere il proprio orto nella
maniera migliore e a collaborare migliorando il tessuto
Essi necessitano di maggior assistenza tecnica per quanto riguarda gli aspetti
tecnici e ne hanno fatto esplicita richiesta, la quale per il momento non ha trovato
una risposta concreta da parte dell'amministrazione centrale. Per quel che concerne
alcuni aspetti sociali, come la collaborazione tra gli assegnatari, è evidentemente
molto forte, soprattutto nell'aﬀrontare problematiche tecniche comuni.
Tali diﬃcoltà vanno seguite dall'amministrazione in maniera diversa, con maggio-
re attenzione ed interesse, incentivando la collaborazione e fornendo l'aiuto necessario
aﬃnché non sia vaniﬁcata la funzione sociale e di verde urbano di tali iniziative.
La produzione di cibo nella città non è una pratica nuova in queste aree della
periferia Pisana ed è sempre stata parte integrante dell'economia cittadina.
L'attività di coltivazione contribuisce alla sicurezza alimentare in due modi: in
primo luogo, aumenta la quantità di cibo disponibile per le persone, dall'altro, con-
sente verdure fresche e di qualità destinate all'autoconsumo. L'agricoltura urbana
promuove il risparmio energetico incidendo sul trasporto del prodotto abbattendo i
costi e i consumi, favorendo la produzione alimentare locale e peri-urbana ed è sicu-
ramente una forma di agricoltura sostenibile, la quale può diventare parte integrante
del territorio urbano ed avere un'azione di prevenzione sullo stesso.
Capitolo 4
L'area di studio e l'analisi
territoriale
Data l'importanza degli orti in ambito urbano è stata ipotizzata la possibilità di repli-
care questa esperienza in altre aree della città. A tale proposito abbiamo analizzato
l'area nord est di Pisa, prendendo in considerazione vari parametri nella volontà di
individuare le superﬁci più idonee a tali iniziative.
4.1 Le caratteristiche del comune di Pisa
Pisa è una cittadina situata a pochi chilometri dalla foce del ﬁume Arno, delimitata
a nord e ad est dai Monti Pisani, a Sud dalla Valle del ﬁume Arno e a ovest dal Mar
Tirreno. Dal censimento della popolazione ISTAT del 31 dicembre 2014 risultano
89.523 abitanti residenti, corrispondenti a 45.078 famiglie. Il territorio del comune di
Pisa è principalmente pianeggiante e dal punto di vista climatico risente fortemente
della vicinanza al mare essendo la città nella fascia a clima mediterraneo. Le preci-
pitazioni nevose sono molto rare e comunque non superano mai i 10 cm di accumulo
nevoso. Le piogge sono abbondanti soprattutto nel periodo autunnale ed invernale.
Le temperature sono miti e nel corso dell'anno possono avere medie stagionali che
oscillano dai 9,1° C come temperatura minima media, ai 19,8°C come temperatura
massima media. Da queste prime osservazioni possiamo già notare che sia dal punto
di vista climatico, che per quanto concerne la morfologia del territorio, il comune di
Pisa è fortemente predisposto alla realizzazioni di progetti di agricoltura urbana.
4.2 L'inquadramento dell'area di studio e il metodo d'a-
nalisi
Lo studio del territorio del comunale è iniziato prendendo in esame le foto aeree
dell'IGM1 realizzate nell'anno 2010. Queste foto sono state visionate con il software
Quantum Gis2, il quale ci ha permesso di avere delle immagini geo-referenziate, cioè
1Istituto Geograﬁco Militare
2software per l'analisi e la realizzazione cartograﬁca
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con una corrispondenza con le coordinate geograﬁche (latitudine e longitudine). Alle
foto sono state aggiunte le mappe indicanti l'uso del suolo, USO E COPERTURA
DEL SUOLO di seguito UCS, realizzate dalla Regione Toscana.
Come è facile immaginare, prendere in esame tutto il territorio comunale sarebbe
stato dispersivo e quindi ci siamo posti l'obiettivo di inquadrare una superﬁcie che
fosse più rappresentativa possibile della diversità del tessuto urbano.
Quindi è stata scelta l'area nord-orientale della città la quale ha si estende per
circa 1.398 Ha, conﬁna in parte con il Comune di San Giuliano Terme ed in parte
con il Comune di Cascina rispettivamente a nord e ad est, arriva a coprire circa metà
del centro storico ad ovest, interessando cosi la zona dello stadio di calcio Stadio
Arena Garibaldi-Romeo Anconetani, la zona militare Caserma Gamerra, il Centro
Universitario Sportivo ed il Centro Nazionale di Ricerca. A sud invece l'area di studio
si estende ﬁno alla Stazione Centrale delle Ferrovie dello Stato, escludendola, ne fa
però comunque parte il braccio ferroviario che dalla stazione centrale va in direzione
Firenze, ovviamente nei limiti del conﬁne comunale. Comprendendo tale tratto di
ferrovia essa si estende ﬁno in prossimità della Strada di Grande Comunicazione
Firenze-Pisa, la quale rappresenta il limite a sud della nostra area di studio.
Con il software Qgis è stato possibile tracciare sulla cartograﬁa il perimetro di
studio, inoltre, questo strumento informatico, ci ha permesso in un secondo momento,
di avere la sovrapposizione delle foto aree con le cartograﬁe tecniche disponibili.
Nella prima fase d'analisi è stato osservata la cartograﬁa dell'uso del suolo, pub-
blicato dalla Regione Toscana, la quale, seguendo la classiﬁcazione sviluppata nel
programma CORINE Land Cover (CLC) dalla comunità Europea, ha prodotto la
classiﬁcazione UCS del territorio della Toscana e la cartograﬁa che ne deriva, seguen-
do i tre livelli di classiﬁcazione indicati dalla Comunità Europea e aggiungendo un
quarto livello, descritto nel dettaglio della UCS regionale. Dalle foto dell'archivio
storico è stato possibile fare una prima analisi dell'evoluzione del territorio, parten-
do dalle foto aree realizzate dal IGM nel 1954, in bianco e nero e seguendo l'ordine
cronologico del 1978, 1988, ﬁno ad arrivare al 2010.
Superando alcune diﬃcoltà che si sono presentate nella foto-interpretazione, è
stato possibile avere una panoramica di come si sia evoluto il tessuto urbano nel
corso degli ultimi 60 anni. In questa fase il parametro di riferimento è stata la
classiﬁcazione UCS fatta nel 2006. Quindi ho cercato di riportare in cartograﬁa
nella maniera più verosimile possibile le diverse destinazioni d'uso del suolo e la loro
evoluzione attraverso gli anni presi in esame. Ciò ci ha permesso di osservare come è
cambiato il tessuto urbano ed il suolo comunale nel corso del tempo.
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Figura 4.1: Perimetro dell'area di studio
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4.3 L'evoluzione dell'uso del suolo dal 1954 al 2010
Osservando le foto aeree dal 1954 al 2010 è possibile mettere in evidenza come il
tessuto urbano si sia esteso e come siano cambiate nel tempo le coltivazioni agricole,
la forma e la dimensione degli appezzamenti e quindi come sia cambiata la maglia
agraria. Nella seconda metà del 1900 lo sviluppo edilizio, in tutta la penisola è stato
molto signiﬁcativo e ha determinato l'attuale conformazione delle nostre città. La
città di Pisa da questo punto di vista non fa eccezione e dal periodo della ricostru-
zione 1945, in poi l'ediﬁcato urbano cresce enormemente, incidendo sul territorio
che sul modo di vivere la città.
Inoltre, con l'introduzione della meccanizzazione anche l'agricoltura subisce dei
cambiamenti profondi e passa nei trascorsi decenni da manuale a meccanizzata, inci-
dendo profondamente sulla morfologia del suolo. I cambiamenti osservati sul territorio
e sul paesaggio agrario sono importanti e considerevoli.
Le osservazioni compiute partono dalle foto aeree che vanno dal 1954 ﬁno al 2010,
le foto antecedenti al 2010 non sono stata di facile interpretazione, essendo in bianco e
nero non è stato possibile determinare le culture in atto, se non approssimativamente.
E' stato possibile distinguere chiaramente l'ediﬁcato, le aree rurali e le superﬁci di
uso comune nella città.
Nel 1954 la maggior parte dell'area di studio appare destinata a seminativo
e seminativo arborato, questa ipotesi si avvalora ancora di più osservando le su-
perﬁci agrarie le quali sia per forma che per dimensione si prestano fortemente alle
coltivazioni erbacee.
Aggiungendo alla foto aeree del 1954 la classiﬁcazione prodotta avendo come
riferimento la classiﬁcazione UCS della regione Toscana, possiamo estrapolare dalla
cartograﬁa alcune informazioni sull'uso del suolo in quell'anno.
Nel 1954 la superﬁcie destinata alla Classe 111- (Zona residenziale a tessuto con-
tinuo), era pari ad Ha 77.69.23, superﬁcie che corrispondente essenzialmente al centro
storico della città, dove l'agglomerato di ediﬁci urbani e la rete stradale non lasciano
spazio a superﬁci di altro genere. La Classe 112-(Zone residenziali a tessuto disconti-
nuo), cioè quelle superﬁci artiﬁciali che sono associate ad aree vegetali e suolo nudo,
corrispondevano ad Ha 192.17.32 . Sempre nel 1954 alla Classe 121-(Aree industriali,
commerciali e servizi pubblici e privati), corrispondevano Ha 5.76.48 e sempre nello
stesso anno, come si può distinguere chiaramente dalla cartograﬁa proposta, la mag-
gior parte della superﬁcie era occupata da seminativi e campi coltivati. Alla Classe
21- (Seminativo) appartenevano Ha 728.65.66 di superﬁcie coltivata a seminativo di
vario genere.
Nel corso del periodo di tempo preso in considerazione osserviamo che i cambia-
menti più profondi sul territorio si sono avuti nel ventennio che va dal 1954 al 1978,
come si evince dalla cartograﬁa UCS nel 1978 la superﬁcie destinata a seminativo si
riduce da Ha 728.65.66 a Ha 568.76.32 mentre aumentava parimenti la superﬁcie di
suolo che è passata dalla Classe 21- (Seminativo) alla Classe 112- (Zona residenziale
a tessuto discontinuo), corrispondente a Ha 192.17.32 nel 1954 e a Ha 364.62.27 nel
1978, quindi con un incremento di circa Ha 172.44.95, pari a circa il doppio della su-
perﬁcie, mentre alla Classe 111- (Zona residenziale a tessuto continuo) corrispondeva
nel 1978 una superﬁcie di Ha 106.47.37. In questo periodo, abbiamo quindi una for-
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te espansione della superﬁcie ediﬁcata ed una conseguente riduzione della superﬁcie
agricola peri-urbana.
Nel 1988 la destinazione dell'uso del suolo non cambia molto, infatti le superﬁci
principali rimangono essenzialmente invariate, la Classe 111- (Zona residenziale a
tessuto continuo) rimane esattamente Ha 106.47.37 come nel decennio precedente.
La superﬁcie appartenete alla Classe 112-(Zone residenziali a tessuto discontinuo),
passa da Ha 364.62.27 nel 1978 a Ha 396.00.48 nel 1988 con un aumento di circa 32
Ha.
Anche per questo periodo abbiamo analizzato la Classiﬁcazione UCS, come per
gli anni precedenti ed abbiamo potuto osservare che l'estensione delle superﬁci di
ciascuna classe cambia sensibilmente in alcuni casi, mentre per altre classi muta pro-
fondamente. Come ad esempio la Classe 111-(Zona residenziale a tessuto continuo)
la quale raggiunge una superﬁcie di Ha 171.30.67, mentre l'estensione della Clas-
se 112-(Zone residenziali a tessuto discontinuo) arriva ad Ha 484.85.68 ampliandosi
notevolmente rispetto al periodo precedente. Inoltre per quanto riguarda l'arco di
tempo che va dal 1988 al 2010 abbiamo approfondito la nostra analisi, attingendo
informazioni sia dal  Regolamento urbanistico che dal Piano Strutturale.
UCS Descrizione Ha 2010 Ha 1954
111 residenziale a tessuto continuo 171.30.68 77.69.23
112 residenziale a tessuto discontinuo 484.85.68 192.17.32
121 aree industriali e commerciali e servizi pubblici e privati 37.73.76 5.76.48
122 reti stradali ferrovie e infrastrutture tecniche 115.62.26 -
131 aree estrattive 3.11.63 -
133 cantieri, ediﬁci in costruzione 12.43.17 -
141 aree verdi urbane 83.88.91 26.02.58
142 aree ricreative e sportive 60.50.94 3.68.92
211 seminativi 293.70.69 728.65.66
221 vigneti 1.04.18 -
222 frutteti 1.63.22 68.21.65
231 prati stabili 47.94.44 -
241 colture temporanee associate a colture permanenti 7.89.82 -
242 sistemi colturali e particellari complessi 47.78.57 -
311 zone boscate 9.87.43 -
324 vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione 21.89.11 -
511 corsi d'acqua canali ed idrovie 59.09.32 59.09.32
Tabella 4.1: Confronto tra l' UCS degli anni 2010 e 1954
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Figura 4.2: Area di studio nel 1954
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Figura 4.3: Classiﬁcazione UCS dell'area di studio nel 1954
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Figura 4.4: Classiﬁcazione UCS dell'area di studio nel 1978
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Figura 4.5: Classiﬁcazione UCS dell'area di studio nel 1988
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Figura 4.6: Classiﬁcazione UCS dell'area di studio nel 2010
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4.4 L'analisi demograﬁca
Uno degli aspetti più importanti aﬀrontato è stato lo studio della densità demograﬁca.
Un progetto di agricoltura urbana oltre ad avere come obiettivo quello del recupero
ambientale delle aree periferiche, si preﬁgge anche lo scopo della produzione di ortaggi
a km 0, in quanto i prodotti vengono consumati direttamente dai coltivatori o dai
loro vicini e di creare spazi di condivisione sociale all'aperto. Queste tre peculiarità
dell'agricoltura urbana sono rivolte ai cittadini e quindi per localizzare nella maniera
migliore un progetto di agricoltura urbana bisogna certamente arricchire lo studio
dell'analisi demograﬁca.
A tale riguardo un'indagine demograﬁca, servirà non soltanto a determinare la
collocazione geograﬁca degli spazi per l'agricoltura urbana, ma anche a misurare
le superﬁci necessarie per raggiungere i livelli produttivi necessari a soddisfare le
necessità alimentari dei residenti in quella zona, considerando l'importanza che ha
l'analisi demograﬁca nel delineare i criteri progettuali da seguire.
La fonte dalla quale sono state attinti dati e informazioni per l'analisi demograﬁca
è stata l'ISTAT 3, da dove sono stati presi i dati del censimento 2011. Questi dati
sono stati lavorati in modo da selezionare solo quelli di nostro interesse e mediante
il software cartograﬁco è stato possibile individuare sulla nostra area di studio quali
sono le aree censuarie più densamente abitate.
Mediante il software Qgis4 sono state isolate le aree censuarie della nostra area di
studio ed è stato fatto il conteggio complessivo dei residenti nella superﬁcie presa in
esame che è di 21.316 abitanti complessivi e sull'intera area sono state evidenziate le
zone censuarie più densamente abitate.
Questo tipo di analisi ci permette di avere una maggiore attenzione sui criteri
progettuali, che potranno avvalersi della possibilità di individuare le aree più adeguate
a dei progetti di agricoltura urbana, localizzandoli nel modo migliore nel tessuto
urbano.
In particolare individuando le aree più densamente popolate, diventa possibile
selezionare le aree verdi ad uso pubblico che sono più idonee ad accogliere interventi
di riqualiﬁca ambientale mediante l'agricoltura urbana.
3Istituto nazionale di statistica
4Quantum Gis
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Figura 4.7: Carta della popolazione residente per aree censuarie
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4.5 Il consumo di prodotti orto-frutticoli consigliato
Il metodo utilizzato per calcolare il consumo ideale di frutta e verdura fresca nell'area
presa in considerazione parte da una piccola ricerca sulle quantità indicate e consiglia-
te sul consumo di tali prodotti. Nomisma 5in un articolo del 16 gennaio 2015 Il
calo dei consumi di ortofrutta: impatti su ﬁliera e benessere collettivo, scriveva che:
i consumi annui di prodotti ortofrutticoli freschi si sono fermati a 130,6 kg/anno,
che equivalgono a non più di 360 grammi al giorno (nel 2000 le quantità consumate
quotidianamente erano superiori ai 400 grammi). La contrazione dei consumi pro
capite ha riguardato soprattutto la frutta (calata del 15% rispetto al 2000), ma non
ha risparmiato nemmeno gli ortaggi (-6%).
Una seconda fonte consultata è stata l'OMS 6 che raccomanda di consumare
più di 400 grammi al giorno di frutta e verdura, escludendo le patate e altri tuberi
amidacei. In Europa, le raccomandazioni variano da paese a paese. In generale,
le linee guida sono in linea con quelle dell'OMS, ma alcuni paesi raccomandano un
consumo maggiore, ad esempio in Danimarca si consigliano più di 600 grammi al dì.
(fonte EUFIC 7, sito 8)
Prendendo come riferimento queste informazioni, possiamo considerare corretto
un consumo di frutta e verdura pari a 400 grammi al giorno, da consumare lungo il
corso della giornata. Questo signiﬁca che il consumo annuo consigliato di frutta e
verdura di un individuo adulto è pari a 146 kg/anno.
Considerando l'osservazione appena fatta, possiamo avere una cifra indicativa del
consumo raccomandato annuo di frutta e verdura per i residenti della zona di Pisa
presa in esame, moltiplicando i 146 kg/anno per il numero di residenti della nostra
area di studio che è pari a 21.316 abitanti, abbiamo che il consumo raccomandato
annuo di frutta e verdura è di 3.112,13 tonnellate.
Popolazione residente 21.316
Consumo ortofrutta procapite 146 kg/anno
Comsumo ortofrutta totale 3.112,13 t/anno
Tabella 4.2: Consumo di ortofrutta in tonnellate all'anno
Il conteggio appena eseguito ci permette di fare una valutazione di tipo agrono-
mico oﬀrendoci la possibilità di misurare la superﬁcie agraria necessaria per ottenere
annualmente la quantità di prodotti vegetali freschi per soddisfare le esigenze dei
residenti, partendo dall'analisi della capacità produttiva annua di un orto ipotetico
di 100 mq.
5Nomisma è una società indipendente che realizza attività di ricerca e consulenza economica per
imprese, associazioni e pubbliche amministrazioni, a livello nazionale e internazionale.
6Organizzazione Mondiale della Sanità
7European Food Information Council
8http://www.euﬁc.org/article/it/expid/consumo-frutta-verdure-europa/
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4.6 La capacità produttiva
Per calcolare la capacità produttiva teorica di un orto consideriamo una superﬁcie
ipotetica di 100 mq sulla quale proponiamo una rotazione di alcune culture orticole
scelte per la loro stagionalità, la cui resa media al metro quadro è stata ricavata dei
dati Inea9 aggiornati al 2012.
4.6.1 Capacità produttiva teorica di un orto di 100 mq
Per calcolare la produttività di un orto di 100 mq siamo partiti dai dati pubblicati
dall'Inea suddividendo la superﬁcie in base ad una successione colturale il più possibile
razionale e in base all'importanza alimentare delle specie e della loro stagionalità.
Secondo una plausibile ipotesi di coltivazione le specie e le rispettive superﬁci di
coltivazione sono state ripartite come in tabella.
Le specie scelte per il nostro esempio di coltivazione sono tra le più comuni e
possiamo ipotizzare che possono essere prese in considerazione delle varietà locali,
che consentano la conservazione e il recupero di specie meno richieste dal mercato.
In tal caso gli orti diventerebbero anche un luogo per l'aﬀettiva conservazione della
diversità biologica delle varietà locali.
Primavera_Estate Superﬁcie mq Resa kg/mq Produzione kg
carota (Daucus carota L.) 10 4,70 47
fagiolo (Phaseolus vulgaris L.) 10 0,83 8,3
lattuga (Lactuca sativa L.) 15 2,17 32,55
melanzana (Solanum melongena L.) 10 2,72 27,2
melone (Cucumis melo L.) 8 2,33 18,64
peperone (Capsicum L.) 15 2,21 33,15
pomodoro (Solanum lycopersicum, L.) 20 3 60
zucchine (Cucurbita pepo L.) 12 2,59 31,08
Tabella 4.3: Resa media di un orto di 100 mq - periodo - Primavera_Estate
Autunno_Inverno Superﬁcie mq Resa kg/mq Produzione kg
bietola (Beta vulgaris spp L.) 10 2,36 23,6
carota (Daucus carota L.) 10 4,70 47
cavoli (Brassica oleracea L.) 15 1,99 29,85
cicoria (Cichorium intybus L.) 15 1,68 25,2
cipolla (Allium cepa L.) 15 3,18 47,7
fava fresca (Vicia faba L.) 15 0,67 10,05
ﬁnocchio (Foeniculum vulgare Mill.) 10 2,58 25,8
porri (Allium ampeloprasum L.) 10 4,30 43
Tabella 4.4: Resa media di un orto di 100 mq - periodo - Autunno_Inverno
9Istituto Nazionale di Economia Agraria
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Quindi come si evince dalla tabella, la resa totale annua di un orto con superﬁcie
di 100 mq, considerando la ciclicità annua tra il periodo estivo ed il periodo invernale
si può riassumere in una produzione annua di ortaggi freschi pari a 510,12 kg/anno.
Considerando che, come è stato indicato precedentemente, il fabbisogno annuo di una
persona adulta è pari a 146 kg/anno, Possiamo aﬀermare che la produzione annua di
un orto di 100 mq può essere suﬃciente a soddisfare le esigenze di prodotti vegetali





Tabella 4.5: Resa media annua di un orto di 100 mq
4.7 La superﬁcie orticola necessaria all'auto-suﬃcienza
4.7.1 CTP zona 2
Attraverso le interviste sappiamo che gli abitanti residenti nella CTP zona 2 sono
14.262, seguendo la stessa metodica di calcolo possiamo indicare che l'esigenza ali-
mentare per quanto riguarda i prodotti ortofrutticoli freschi, è pari a 2.082 tonnellate
all'anno, considerando un quantitativo consigliato di 146 kg/anno per persona.
Come nel conteggio precedente, considerando una produzione indicativa di 510,12
kg/anno di prodotto fresco per 100 mq di orto, possiamo calcolare la necessità di
superﬁcie agraria occorrente a raggiungere tale produzione di 2.082 tonnellate/anno,
che è pari a 40.81.88 Ha di superﬁcie orticola.
Attualmente come abbiamo misurato l'area destinata ad orticoltura nella CTP
zona 2 è di circa 1,5 Ha, decisamente al di sotto della superﬁcie necessaria al rag-
giungimento dell'autosuﬃcienza alimentare di prodotti ortofrutticoli freschi per gli
abitanti di quella zona.
4.7.2 Il perimetro di studio
La superﬁcie complessiva dell'area presa in esame come abbiamo detto è pari a 1.398
Ha10 di cui 330 Ha sono destinati ad agricoltura urbana e peri urbana e di questi solo
18.12.10 Ha sono destinati ad orticoltura.
Nell'area presa in esame è stato opportuno calcolare l'eﬀettiva esigenza di prodotti
orticoli freschi che come abbiamo detto è pari a 3.112,13 tonnellate/anno necessarie
a soddisfare il fabbisogno di 21.316 abitanti residenti.
Facendo una piccola proporzione possiamo stimare la superﬁcie di coltivazione
necessaria a raggiungere tale quantitativo di frutta e verdura annua, partendo dalla
capacità produttiva annua di un singolo orto di 100 mq, che come detto è pari a 510,12
kg/anno. Per raggiungere una quantità di prodotto di 3.112,13 tonnellate/anno,
dovremmo avere una superﬁcie destinata alla coltivazione orticola pari a 61.00.79
10Ettaro
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Ha, questa superﬁcie orticola garantirebbe l'autosuﬃcienza alimentare del perimetro
di studio preso in considerazione, per i prodotti freschi orticoli. Attualmente, come
abbiamo osservato dalla destinazione di uso del suolo UCS e dal conteggio delle
rispettive aree attualmente risulta una superﬁcie complessiva orticola di 18.12.10 Ha
decisamente insuﬃciente, rispetto ai 61.00.79 Ha necessari a rendere l'intera area
autosuﬃciente.
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Figura 4.8: Superﬁcie agricola urbana e peri urbana
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Figura 4.9: Superﬁcie agricola urbana e peri urbana destinata ad orto
Capitolo 5
La proposta progettuale
5.1 I criteri progettuali
L'agricoltura urbana nella città di Pisa non ha lo scopo di raggiungere l'autosuﬃcienza
alimentare, ma è razionale pensare che in ogni quartiere si possono progettare delle
superﬁci per la produzione di ortaggi freschi ed incrementare le capacità produttive
per i prodotti orto-frutticoli necessari al sostentamento dei suoi residenti. A tal
proposito in questo capitolo vengono proposti due modelli di orti urbani, entrambi
con una superﬁcie produttiva di circa 100 mq e una capacità produttiva annua di
510,12 kg di prodotti freschi.
5.1.1 I due modelli di orti proposti
I modelli o moduli di orto proposto sono due e sono entrambi molto semplici, e
hanno una superﬁcie di circa 100 mq ciascuno. In quanto il primo è di 10x10 m,
mentre il secondo è di 13x8 m, quindi 104 mq. Il primo modulo si ispira molto al
modello di orto che si trova attualmente al Cep. Il suo perimetro è contornato da una
siepe dell'altezza di 1,50 m, essa è volutamente non molto alta in modo da permettere
il controllo sullo stato di manutenzione dell'orto. La siepe dovrebbe essere compo-
sta da specie possibilmente attinenti all'attività di coltivazione, come ad esempio
il Rosmarino (Rosmarinus oﬃcinalis, L.) o l'alloro (Laurus nobilis L.) o comunque
specie ornamentali come l'evonimo (Euonymus japonicus L.), il lauroceraso (Prunus
laurocerasus L.), o come anche al fotinia (Photinia spp.). L'elenco di piante adatte
ad ottenere una buona siepe potrebbe diventare molto lungo ma comunque essere
aggiunto nel Disciplinare di gestione per gli orti urbani o comunque ci potrebbero
essere delle indicazioni generali per mantenere uno stato di decoro accettabile.
Nella prima ipotesi di progetto alla superﬁcie di coltivazione che è prevista esclu-
sivamente al livello del suolo, si accede mediante un piccolo cancello che è posto
centralmente su uno dei lati, esso è largo 1,60 metri ed è anch'esso fatto in materiali
eco-compatibili. All'interno del perimetro c'è un piccolo ricovero per gli attrezzi, che
ha le dimensioni di 2,5x2,5 mq, il quale è destinato a contenere solo gli attrezzi per
la coltivazione. Il ricovero per gli attrezzi deve essere fatto con materiali rispettosi
dell'ambiente, come ad esempio il legno e non deve essere usato per uno scopo diverso
da quello per cui è stato pensato.
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Figura 5.1: Prima ipotesi progettuale, modulo orto _ vista 1
Figura 5.2: Prima ipotesi progettuale, modulo orto _ vista 2
Con questo modello si è cercato di mantenere degli equilibri tra gli aspetti produt-
tivi ed estetici e le superﬁci sono state pensate per mantenere un buon quantitativo
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di prodotto.
Il secondo modello di orto si presenta anch'esso di forma rettangolare con una
dimensione di 13x8 m, ma senza nessuna siepe, il perimetro dell'orto è delimitato da
una semplice ﬁla di mattoni autobloccanti posti a livello del suolo. La sua superﬁcie
è di 104 mq ed è stato pensato non come unità di coltivazione a se stante, ma come
superﬁcie inserita in un'area più ampia. In questo caso non ci sono siepi o delimi-
tazioni del perimetro dei singoli orti, ma c'è una delimitazione per l'intera area, con
una recinzione che ne garantisce la sicurezza.
I ricoveri per gli attrezzi sono stati pensati per incentivare i momenti di condivisio-
ni, a diﬀerenza del primo modello nel quale i ricoveri per gli attrezzi sono individuali
e ogni singolo orto è dotato di una propria casina, nella seconda ipotesi invece, una
casina per il ricovero degli attrezzi serve quattro orti distinti e quindi i conduttori
hanno necessariamente necessità d'interagire tra loro. Sarebbe inoltre auspicabile una
condivisione degli stessi attrezzi che potrebbero generare e incentivare molto la loro
collaborazione.
Figura 5.3: Seconda ipotesi progettuale, modulo orto _ vista 1
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Figura 5.4: Seconda ipotesi progettuale, modulo orto _ vista 2
5.1.2 La localizzazione e la fruizione
Per sviluppare un progetto di orticoltura urbani è molto importante tenere in con-
siderazione alcuni parametri che condizioneranno il progetto. Partendo dalla scelta
della localizzazione della superﬁcie, la quale deve avere a seconda del contesto micro-
ambientale una giacitura ottimale, essa deve essere individuata in modo tale da per-
mettere l'alternanza delle ore di luce e di buio durante l'arco della giornata, ma anche
in correlazione dello sviluppo delle stagioni.
Una volta individuata la superﬁcie e la sua giacitura è importante inquadrare gli
accessi ad essa avendo l'attenzione di distinguere tra gli accessi per gli assegnatari
o comunque i diretti interessati alla coltivazione e gli accessi per i fruitori, i quali
pur non coltivando direttamente gli orti, potranno ugualmente fruire dell'area verde.
E' auspicabile che l'area abbia degli accessi sia carrabili che pedonali soprattutto per
consentire la fruizione alle persone diversamente abili. Una razionale programmazione
degli orari di fruizione durante il giorno, supportata da chiare indicazioni esposte in
una segnaletica chiara, aiuta sicuramente a coordinare le attività degli orti e a dare
indicazioni precise ai suoi fruitori.
Molto spesso accade trattandosi di superﬁci di terreno situate in ambienti urbani,
che questi parametri siano condizionati da infrastrutture o comunque strutture o
ediﬁcati urbani di varia natura, in tali casi, sarà necessario valutare la situazione
speciﬁca per poter inquadrare la soluzione più adeguata aﬃnché non ci siano elementi
o fattori di interferenza con l'attività degli orti ed esternalità negative.
L'obiettivo principale degli orti è la coltivazione, quindi l'orientamento è le volu-
metrie saranno concepite in modo tale da ottimizzare l'illuminazione e la ventilazione
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degli spazi, permettendo le condizioni migliori allo sviluppo delle piante.
5.1.3 Le viste e i punti di osservazione
La giacitura dell'area è eﬀettivamente il punto di partenza per un progetto di agricol-
tura urbana di successo. Da essa inizia l'analisi del paesaggio e del contesto circostante
del quale si vuole prendere in considerazione la visibilità. La percezione dell'area da
parte del fruitore deve essere graduale, procedendo dalla parte più esterna verso l'in-
terno dell'orto e da questo punto di vista le visuali hanno un'importanza paesaggistica
notevole, in quanto forniscono eﬀettivamente la percezione della zona ortiva. A tal
proposito diventa auspicabile se non necessaria un'analisi del territorio che permetta
la veriﬁca degli elementi di visibilità assoluta, come ad esempio: il crinale, le cime e
i poggi, i punti panoramici, le strade di maggior fruizione, gli ambiti visivi chiusi, le
linee di stacco tra gli ambiti di pianura e gli ambiti collinari, questi elementi vanno
integrati con gli elementi di visibilità speciﬁca, la sua visibilità totale o parziale in-
tegrati con gli elementi che vanno a creare delle eventuali frammentazioni, come ad
esempio strade o ferrovie, piuttosto che infrastrutture o anche solo ediﬁci. Partendo
da un'analisi di questo tipo, la progettazione dell'area deve tener presente quali sono
le unità che si vogliono rendere visibili, parzialmente visibili o che magari si vogliono
velare o nascondere de tutto.
5.1.4 Le siepi, le barriere, le bordure e le divisorie
Generalmente gli orti sono delle superﬁci che necessitano di un minimo di protezione
e delimitazione. I perimetri di tali superﬁci possono essere delimitati preferibilmente
da specie vegetali che in un contesto fortemente antropizzato vanno ad arricchire la
qualità dell'ambiente urbano. A tale proposito, le siepi possono assolvere a diverse
funzioni e non soltanto a quella di protezione. A seconda delle specie vegetali che
vengono scelte nella formazione delle siepi, possiamo avere innanzi tutto una funzione
protettiva e difensiva, protezione dall'erosione del suolo, difesa biologica delle colture,
come anche una difesa ecologica, le siepi possono essere una valida difesa dal vento
ed un rifugio per piccoli animali; esse possono avere anche delle funzioni produttive a
seconda delle specie scelte, come ad esempio la produzione di legname, di funghi, di
miele, di piccoli frutti e ﬁori, ecc. Inoltre le siepi possono assolvere anche a funzioni di
tipo igienico sanitarie, come ad esempio abbattimento dei rumori, difesa degli agenti
inquinanti presenti nell'atmosfera, in aggiunta alla funzione estetica e ornamentale.
Le siepi, a seconda delle specie scelte, possono essere di vario tipo, formali o in-
formali, ad alte o a basse esigenze di manutenzione, possono essere usate sia specie
decidue che sempreverdi. Possiamo avere specie costituite da piante da frutto che
esaltano maggiormente gli aspetti produttivi e che sono un'attrattiva naturale per
gli insetti pronubi. Le siepi inoltre a seconda del contesto in cui si lavora, possono
essere un elemento di importante continuità con l'ambiente circostante, soprattutto
nelle aree più periferiche nelle quali generalmente gli aspetti rurali sono più eviden-
ti e in questi casi la scelta di varietà da frutto costituiscono un forte elemento di
connessione tra l'interno e l'esterno dell'orto. Possiamo inoltre operare in contesti
fortemente antropizzati, nei quali gli orti si aﬃancano ad aree di verde pubblico o
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giardini o comunque aree che hanno una valenza storica-culturale. In questi casi le
specie ornamentali forniscono gli elementi estetici necessari per delle buone limitazioni
vegetali.
Le bordure per aiuole possono essere di svariati materiali a partire da lamiere di
ferro, strutture di tufo, di legno o anche muretti di cinta e tutte vanno ancorate al
terreno con uso di supporti metallici o cemento. La bordura però può essere realizzata
anche con delle piante senza apportare notevoli variazioni al paesaggio circostante.
Le piante ﬁorite come la dalia o la margherita, sono utilissime specialmente per
chi ama le ﬁoriture multicolori mentre per avere uno di quei giardini tradizionali,
è meglio scegliere quelle classiche in legno o in cemento bianco o grigio da colorare
successivamente se si vuole. Per quanto riguarda l'uso di bordi ﬂoreali, le piante
debbono essere abbinate con gusto senza dislivelli e senza che tra di esse vi siano degli
spazi antiestetici perché, non solo hanno la funzione vera e propria di delimitare uno
spazio ma debbono anche abbellire entrando in perfetta simbiosi con tutto l'ambiente
ﬂoreale circostante.
5.1.5 L'irrigazione e il corretto uso dell'acqua
Nei progetti di agricoltura urbana l'acqua costituisce uno degli elementi più impor-
tanti da tenere in considerazione, sia per la sua valenza ecologica come per lo sviluppo
delle coltivazioni per il quale è indispensabile. L'acqua, è una risorsa preziosissima,
fondamentale per la vita dei vegetali come anche per tutti i processi produttivi. Quin-
di è necessaria una sua razionalizzazione per un corretto utilizzo. In ambito urbano
come negli ambienti rurali, viene fatto espressamente divieto dalle amministrazioni,
di utilizzare l'acqua per l'uso domestico ai ﬁni irrigui o a servizio di aree di verde
pubblico. Bisogna quindi progettare delle soluzioni che consentano la raccolta il ﬁl-
traggio e il riutilizzo delle acque meteoriche, magari convogliando l'acqua proveniente
dalle coperture in apposite cisterne o possibilmente attingere l'acqua da pozzi o fonti
non destinate all'uso domestico, come pozzi o vasche di raccolta . Lo sfruttamento
di questa risorsa così preziosa potrà avvenire mediante sistemi di razionale distri-
buzione dei volumi a disposizione, attraverso condotte di distribuzione, di impianti
di irrigazione o di micro-irrigazione, come ad esempio gli impianti a goccia. Questi
sistemi ovviamente necessitano di adeguati elementi per il ﬁltraggio e la depurazione,
in modo da allontanare le eventuali impurità. L'utilizzo di cisterne per la raccolta
consente anche di uniformare la temperatura dell'acqua d'irrigazione ed evitare in
questo modo gli stress termici che possono danneggiare le coltivazioni.
5.1.6 Lo smaltimento dei riﬁuti vegetali
Le produzioni agricole generano molto spesso grandi volumi di materiale organico, che
normalmente in ambienti rurali vengono reintegrati nei normali cicli biologici. Questa
operazione di smaltimento e recupero della sostanza organica, in ambiente urbano
può essere più problematica e sicuramente necessita di una programmazione e di un
minimo di considerazione in fase progettuale. I residui organici prodotti dai vegetali,
come foglie, parti vegetali erbacee o residui di potatura, si dovranno prevedere degli
impianti di compostaggio, che prevedano l'accatastamento e la macerazione dei residui
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vegetali più piccoli ed erbacei e delle attrezzature per sminuzzare le parti più grosse,
compreso lo sminuzzamento delle parti legnose più grossolane e la loro successiva
macerazione.
Il compost che ne deriva, dopo il necessario rispetto dei tempi di macerazione, sarà
un substrato idoneo alla coltivazione della maggior parte delle specie ortofrutticole
e potrà essere utilizzato sia sotto forma di ammendante , che come fertilizzante.
Una tale stazione di compostaggio dovrà essere dislocata in una posizione facilmente
accessibile alle macchine necessarie per il trasporto e il prelievo del materiale vegetale,
ma nello stesso tempo la sua posizione dovrà essere individuata in modo da essere
nascosta alla vista e possibilmente circondata da siepi o comunque specie vegetali,
che possono mascherare i luoghi di stoccaggio.
5.1.7 Il monitoraggio ambientale
I progetti di agricoltura urbana in quanto tali si sviluppano in zone fortemente antro-
pizzate. Quindi è importante avere dei minimi standard di monitoraggio e controllo
delle attività produttive e ambientali. I controlli dovrebbero interessare gli aspetti
biologici e vegetali e andrebbero eﬀettuati con personale specializzato.Ci dovrebbe
essere inoltre una attenzione particolare da parte delle amministrazioni locali, le qua-
li dovrebbero coinvolgere il più possibile le ﬁgure che dal punto di vista professionale
sono maggiormente indicate per questo tipo di controllo, come ad esempio i centri
universitari, i tecnici come gli agronomi o i biologi, le Asl1, come anche mediante
l'utilizzo di personale appositamente formato a tale scopo. I controlli dovrebbero
essere eﬀettuati periodicamente, seguendo un calendario pianiﬁcato e magari uti-
lizzando specie sentinella che possono aiutare nell'individuazione della presenza
agenti inquinati, che in ambito urbano possono provocare serie problematiche.
La città può essere descritta come la più grande costruzione dell'uomo, il suo
impatto sul territorio e la sua complessità e la sua articolazione di reti ed infra-
strutture. Nella città contemporanea si sviluppano fenomeni di urbanizzazione, di
industrializzazione, di crescita tecnologica, che hanno si l'obbiettivo di migliorare la
vita dell'uomo, ma che sono anche accompagnati da fenomeni sociali negativi come
ad esempio la disoccupazione o la sottoccupazione, l'emarginazione e il degrado, co-
me anche in alcuni casi, una eccessiva densità di abitanti per superﬁcie. Essendo un
sistema tanto complesso la città diventa luogo di equilibri fragili tra il costruito e
il non costruito. Nel nostro caso la città di Pisa presenta anch'essa degli equilibri
fragili tra le aree costruite e quelle non costruite. In molti casi l'integrazione
tra queste due non è per niente scontata, anzi è molto facile osservare soprattutto
nella periferia urbana superﬁci ed appezzamenti di terreno lasciati in abbandono ed
in preda al degrado e all'incuria.
L'idea di fondo che sta alla base del nostro progetto di agricoltura urbana è quella
di creare un modello di orti estremamente semplice e facilmente replicabile, il quale
possa dare una identità univoca a questa attività sull'intero territorio comunale.
L'obbiettivo principale e quello di ristabilire il decoro urbano utilizzando un mo-
dello produttivo molto semplice e replicabile con facilità in qualunque punto della
1Azienda Sanitaria Locale
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città. Il modello proposto acquista un valore estetico nel momento in cui viene re-
plicato razionalmente sul territorio, ben integrato nel quartiere dove viene proposto.
Nella sua linearità ha l'obiettivo di riordinare e dare una destinazione d'uso produttivo
a molte aree e superﬁci cittadine che sono sottoposte al degrado e all'incuria.
Esso ha lo scopo di uniformare le caratteristiche estetiche dell'attività orticola
urbana, assegnando l'aspetto estetico ad una gestione collettiva e non più individuale
come è attualmente
5.2 L'ipotesi d'ampliamento degli orti del Cep
5.2.1 L'individuazione dell'area nella zona Cep
L'esigenza di prevedere un ampliamento della superﬁcie destinata agli orti nella zona
Cep di Pisa nasce dalla consapevolezza che quello degli orti urbani in quel quartiere
è stato un fenomeno che è cresciuto nel tempo. Le informazioni raccolte attraverso
le interviste ci hanno permesso di osservare il forte divario che c'è tra il numero di
domande di assegnazione pervenute e la disponibilità eﬀettiva di orti da assegnare.
Le richieste in attesa di assegnazione per gli orti su tutto il territorio comunale
sono attualmente 37 e la disponibilità eﬀettiva è di solo 7 unità, delle quali 2 sono
orti con ﬁnalità speciali, la cui assegnazione è destinata ad attività sociali. Quindi la
disponibilità reale di orti da assegnare nella zona Cep risulta attualmente in deﬁcit
di ben 32 unità.
L'area individuata per un probabile ampliamento degli orti nella zona Cep è
adiacente a quella attuale, ha una superﬁcie di circa 1 Ha e possiede le medesime
caratteristiche di giacitura ed esposizione dell'area attualmente in uso per gli orti
urbani.
Essendo una superﬁcie che ricade all'interno dell'argine del ﬁume Arno, si presenta
totalmente pianeggiante, senza dislivelli e con una buona attitudine alla coltivazione.
La carta tecnica indica l'area disponibile per gli orti urbani la quale viene evi-
denziata in rosso, ed essa corrisponde ad una fascia che costeggia il letto del ﬁume
Arno. L'area destinata ad agricoltura urbana della zona Cep è individuata nella
Carta tecnica Comunale la quale individua tutta la superﬁcie demaniale che poten-
zialmente potrebbe essere destinata agli orti. Come si può notare dalle viste aeree,
solo una piccola superﬁcie è destinata agli orti, pur essendoci a disposizione una area
potenzialmente più vasta.
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Figura 5.5: Inquadramento della possibile area d'ampliamento degli orti del Cep
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Figura 5.6: Vista sud orti urbani Cep
Figura 5.7: Vista nord orti Urbani Cep
Come si evince dalle Viste fatte attraverso Google Earth la superﬁcie per l'agri-
coltura urbana nella zona Cep di Pisa occupa solo una parte di quella potenziale che
ha una estensione complessiva di circa di circa 10 Ha, ma quella utilizzata attualmente
è di circa 1 Ha.
La superﬁcie interessata dall'ampliamento è meno di 1 Ha sulla quale possono
essere realizzati 32 orti ciascuno di 100 mq. Al centro di questa superﬁcie viene
ipotizzata un'area comune di circa 500 mq, attrezzata con gazebo, alberi e una fontana
centrale.
Questa prima ipotesi progettuale riprende gli orti già esistenti migliorando le re-
cinzioni dei singoli orti, uniforma i ricoveri per gli attrezzi e si propone di inquadrare
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in maniera diversa le aree comuni, destinando ad esse uno spazio maggiore ed una
posizione centrale. Una piccola accortezza nell'ipotesi progettuale è quella di rendere
i viali e i camminamenti percorribili a tutti, cercando per quanto è possibile di abbat-
tere le barriere architettoniche. L'intera superﬁcie è contornata da una recinzione che
ne garantisce la sicurezza e da un'alberatura, con piante ad alto fusto, che fungono
da barriera e a tal ﬁne si consigliano specie come il tiglio (Tilia cordata Mill.) o il
leccio (Quercus ilex L.).
Figura 5.8: Progetto d'ampliamento degli orti nella zona Cep
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Figura 5.9: Progetto d'ampliamento degli orti nella zona Cep
Figura 5.10: Progetto d'ampliamento degli orti Cep
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Figura 5.11: Progetto di ampliamento degli orti nella zona Cep - dettaglio area
comune
5.3 L'ipotesi di progetto degli orti in via Norvegia
5.3.1 L'individuazione dell'area di progetto
L'inquadramento dell'area di progetto rispetta l'intenzione di individuare una su-
perﬁcie della città nella quale una ipotesi progettuale di agricoltura urbana e nello
speciﬁco di orti urbani, possa essere sviluppato ed avere le maggiori possibilità di
crescita, consentendo alle persone che ne usufruiscono di migliorare la qualità della
propria vita, il senso di appartenenza alla città, risanando nel contempo il decoro
urbano e l'ordine nella città.
Partendo dall'osservazione della cartograﬁa e considerando le caratteristiche del
tessuto cittadino, analizzato nei capitoli precedenti, possiamo selezionare nell'area di
studio alcune superﬁci tra quelle destinate ad agricoltura urbana e peri-urbana, le
quali possono essere utili al nostro obbiettivo.
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Figura 5.12: Superﬁcie Agricola Urbana e Peri Urbana
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Figura 5.13: Individuazione della probabile area di progetto
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In aggiunta sovrapponendo i dati ottenuti dall'analisi demograﬁca con quelli ot-
tenuti per la disponibilità e l'uso di suolo, si può osservare che la superﬁcie di suolo
agricolo situato nei pressi di via Norvegia è quella che meglio si presta ad un progetto
di agricoltura urbana.
Questa zona si presenta in prossimità delle aree censuarie più densamente abitate
e ci sono inoltre in questo punto già delle superﬁci destinate ad orti.
La superﬁcie evidenziata in giallo in cartograﬁa, ha una estensione di Ha 1.57.08
e corrisponde alla nostra superﬁcie di progetto ipotetica, nella quale viene candidato
il secondo modello di orto. Questo modello di orto, viene poi riprodotto più volte in
tutta la superﬁcie per un totale di 30 orti lasciando grande spazio al verde urbano e
ai luoghi di ritrovo e di socializzazione.
Figura 5.14: Secondo modello di orto
5.3.2 Descrizione del progetto
L'ipotesi progettuale di via Norvegia si sviluppa nella volontà di migliorare il verde
urbano in questa zona. L'obbiettivo preposto è quello di creare delle aree verdi per
la condivisione di attività di coltivazione all'aperto. Gli spazi verdi sono utilizzati
prevalentemente dagli abitanti della zona, i quali utilizzano l'area con funzione sia
produttiva che ricreativa, ma anche di svago e d'incontro. Su questa superﬁcie sono
previsti 30 orti di circa 104 mq ciascuno, sono previsti 11 gazebo dislocati uniforme-
mente su tutta la superﬁcie di progetto. Sulle due aree distinte, vengono posizionate
2 fontane e 7 casette per il ricovero degli attrezzi, ciascuna a servizio di 4 orti, in mo-
do da incentivare e aumentare i momenti di incontro e di condivisione tra i fruitori.
Lungo i camminamenti e nei pressi delle aree di coltivazione, sono dislocate unifor-
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memente delle panchine, posizionate in modo da utilizzare al meglio le zone esposte
al sole come le zone d'ombra. Gli alberi, gli arbusti e le zone a prato sono ubicati in
modo da alternare zone d'ombra a zone al sole. Questa area verde, considerato il suo
utilizzo, è molto semplice a fronte di una modesta estensione. Le specie consigliate
sono rustiche e non particolarmente vigorose, come il tiglio (Tilia cordata Mill.) o il
leccio (Quercus ilex L.) per le quali è prevista una ridotta manutenzione. Per l'intera
superﬁcie è prevista una recinzione in rete metallica, che ne garantisce la protezione
dall'esterno, ma che allo stesso tempo non funge da barriera visiva, permettendo in
tal modo una maggiore integrazione con il contesto circostante. Sono previste aree
pavimentate e attrezzate per la sosta, inoltre tutte le superﬁci sia quelle inerbite che
quelle pavimentate sono allo stesso livello in modo da essere accessibili a tutti. Le
barriere architettoniche sono state eliminate per consentire il libero movimento anche
ai portatori di handicap, in modo da rendere la fruizione di questi spazi verdi agevole
e piacevole.
Figura 5.15: Orti di via Norvegia - vista Sud Ovest
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Figura 5.16: Orti di via Norvegia - vista Sud
Figura 5.17: Orti di via Norvegia - vista Nord
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Figura 5.18: Orti di via Norvegia - vista Ovest
Figura 5.19: Orti di via Norvegia - vista Sud Est
Capitolo 6
Conclusioni
Dai dati emersi nell'analisi proposta possiamo aﬀermare che attualmente l'agricoltura
urbana nella città di Pisa ricopre un ruolo del tutto marginale sia per quanto riguarda
gli aspetti sociali ma anche e soprattutto per quanto riguarda gli aspetti produttivi.
Essa potrebbe avere una valenza strategica nella pianiﬁcazione e realizzazione del
tessuto urbano, così come nella qualità della vita dei residenti in città.
Dalle informazioni raccolte e dall'analisi del territorio si evince chiaramente che
gli orti urbani nella città di Pisa esplicano con mediocrità tutte le attitudini che le
sono state attribuite nel corso di questo lavoro.
Le superﬁci destinate agli orti urbani sono minime ed insuﬃcienti rispetto alle
necessità alimentari dei residenti nell'area presa in esame. Come abbiamo eviden-
ziato l'obbiettivo degli orti urbani nel comune di Pisa non è quello di raggiungere
l'autosuﬃcienza alimentare, ma di creare degli spazi che siano allo stesso tempo pro-
duttivi e ricreativi, ma dalle informazioni raccolte entrambe queste attitudini non
sono adeguatamente soddisfatte nell'attuale situazione.
Le informazioni che abbiamo rilevato dimostrano che nel tessuto urbano e peri-
urbano c'è un potenziale produttivo inespresso per quanto riguarda i prodotti orto-
frutticoli che potrebbe soddisfare le esigenze alimentari per tali prodotti, fornendo un
accesso ai prodotti vegetali più economico e razionale.
Per quanto riguarda gli aspetti sociali e ricreativi le aree destinate ad agricoltura
urbana non sono attrezzate adeguatamente per assolvere alle funzioni loro assegnate
dal bando. Inoltre, i conduttori dal punto di vista tecnico non ricevono l'assistenza
adeguata per produrre i vegetali nella maniera più opportuna e con un corretto uso
delle risorse.
A tal proposito risulta evidente che l'obbiettivo degli orti urbani a Pisa non è
quello di raggiungere l'autosuﬃcienza per i prodotti ortofrutticoli, ma d'integrare
l'alimentazione con produzioni destinate all'autoconsumo, privilegiando sulle aree di
produzione le funzioni sociali.
Evidentemente in questa ipotesi le attuali superﬁci destinate ad orticoltura so-
no insuﬃcienti aﬃnché si raggiungano le quantità di prodotto fresco necessarie ad
integrare l'alimentazione di almeno una parte dei residenti.
Per quanto riguarda gli aspetti sociali, sono ben indicati nel bando di assegnazione
degli orti, anche se negli orti esistenti sono quasi totalmente trascurati o non curati
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in maniera adeguata.
Osservando la nostra storia recente, vale la pena di considerare l'agricoltura urba-
na non soltanto come una iniziativa di nicchia, contro la crisi economica ma andrebbe
vista come un modo nuovo di progettare e vivere gli spazi urbani e come un'alternativa
sostenibile ai classici sistemi produttivi.
Inoltre l'agricoltura urbana come anche l'agricoltura classica, dal punto di vista
educativo è pregna di valori importanti come il rispetto dell'ambiente, il valore del
tempo e dell'attesa, che nella nostra società contemporanea sembra essere assente.
Come anche, essa può diventare un punto d'incontro tra diﬀerenti fasce d'età e può
essere un valido strumento per l'educazione al lavoro e in particolare al lavoro condi-
viso, quindi contribuisce fortemente a creare il senso di comunità e di appartenenza
ad una realtà sociale e al suo territorio.
Questi valori attraverso l'agricoltura urbana possono essere trasmessi in modo
piacevole e sano e a tal proposito la possibilità d'inserire gli orti all'interno del tessuto
urbano e nei piani urbanistici andrebbe vista come l'opportunità per una miglior
gestione del territorio e come l'espressione di uno stile di vita sostenibile, rispettoso
dell'ambiente e dell'ecologia, come già avviene in moltissimi paesi sviluppati e in tanti
paesi in via di sviluppo, pur osservando tra questi le dovute distinzioni. L'auspicio è
quello che possa svilupparsi anche nel nostro paese una forma di agricoltura urbana
che consenta sia l'autosuﬃcienza dal punto di vista alimentare sia lo sviluppo di tutti




Dall'Uso e Classiﬁcazione del Suolo della Regione Toscana
Classe 111 - Zone residenziali a tessuto continuo
Descrizione: la maggior parte dell'area è coperta da strutture ediﬁcate e reti di
trasporto. Gli ediﬁci, le strade e le superﬁci artiﬁciali coprono più dell'80% della
superﬁcie totale. Aree di vegetazione a sviluppo non lineare e suolo nudo rappre-
sentano delle eccezioni, che, in quanto inferiori alle rispettive UMC, non vengono
acquisiti autonomamente. Questa classe è assegnata quando le strutture urbane e
le reti di trasporto (e quindi tutte le superﬁci impermeabili) occupano più dell'80%
della totale area. Questa percentuale si riferisce alla superﬁcie reale del suolo. Tal-
volta la localizzazione del punto di taglio richiede particolare attenzione per evitare
confusione con la vegetazione apparente (come le chiome degli alberi visibili) e su-
perﬁci permeabili al di sotto degli alberi. Per esempio nelle strade con gli alberi sul
bordo (viali alberati), la superﬁcie reale del suolo sotto gli alberi è prevalentemente
coperta da asfalto o cemento. Allora la percentuale di vegetazione deve essere stimata
tenendo conto della forma della strutture e del contesto visibile dall'immagine aerea.
Classe 112 - Zone residenziali a tessuto discontinuo
Descrizione: La maggior parte del terreno è coperto da strutture. Ediﬁci, strade
e superﬁci artiﬁciali associate ad aree vegetate e suolo nudo, che occupa superﬁci
discontinue ma signiﬁcative. Estensione: Sul totale della superﬁcie una percentuale
compresa tra il 30% e l'80% è impermeabile. La discriminazione tra tessuti urbani
continui e discontinui è stabilita in base alla presenza di vegetazione visibile dalle foto
sia di singole abitazioni con giardini o condomini sparsi intervallati da aree verdi. La
densità delle case è il criterio principale di attribuzione della classe ad aree ediﬁcate
piuttosto che ad aree di tipo agricolo (codice 242). Nei casi di presenza di piccoli
appezzamenti agricoli e case sparse, la linea di conﬁne deve essere applicata per
tessuti urbani discontinui con almeno il 30% di tessuto ediﬁcato.
Spazi caratterizzati dalla presenza di ediﬁci residenziali che creano un tessuto di-
scontinuo. Gli ediﬁci, la viabilità e le superﬁci a copertura artiﬁciale coesistono con
superﬁci coperte da vegetazione e con suolo nudo, che occupano in maniera discon-
tinua aree non trascurabili Questa particolarità Esclude ad esempio: - le abitazioni
agricole sparse lontane dalle città o nelle zone di coltura estensiva comprendente edi-
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ﬁci adibiti a impianti di trasformazione e ricovero; - le residenze secondarie disperse
negli spazi naturali o agricoli; - l'ediﬁcato sparso con copertura impermeabilizzata non
superiore al 50% in zone lontane dagli ambiti urbani; in generale questi casi rientrano
nella classe 1121 o 121; Acquisizione di questa particolarità: Gli ediﬁci, la viabilità e
le superﬁci ricoperte artiﬁcialmente coprono dal 30% all'80% della superﬁcie totale.
12_ - Zone industriali, commerciali ed infrastrutture
Classe 121 - Aree industriali, commerciali e servizi pubblici e privati
Descrizione: la maggior parte dell'area è a copertura artiﬁciale (con cemento,
asfalto, tartan o terra battuta) senza vegetazione, la superﬁcie complessive può
includere tuttavia ediﬁci e/o vegetazione.
Include ad esempio:
 stabilimenti di ricerca e sviluppo;
 servizi di sicurezza e giustizia (vigili del fuoco, penitenziari);
 insediamenti di aziende per prestazioni sociali (ospizi, centri di convalescenza,
orfanotroﬁ, etc.);
 scuderie ed aziende agricole (cooperative, allevamenti, impianti di sfruttamento);
si distingue da 1121 in quanto le 121 sono indubbiamente superiori alla UMC ed hanno
prevalente uso a produzione e sfruttamento allevamenti);
 ﬁere ed ambienti espositivi;
 impianti di produzione di energia (esclusi quelli identiﬁcati speciﬁcamente con
livello IV regionale), caserme militari, piste e/o campi di prova, trasformatori;
 centri commerciali;
 ospedali, centri di cura termale;
 università, scuole;
 aree parcheggio in contesti antropizzati;
 insediamenti industriali abbandonati dalle attività di produzione, ma dove gli
ediﬁci sono ancora presenti;
 diga di ritenzione acque o di centrale idroelettrica con superﬁcie complessiva
>UMC;
 impianti per telecomunicazioni (stazioni radar, impianti di ripetizione, telesco-
pi);
 aree di parcheggio ed accessi di fabbrica sono mappati come aree industriali
(classe 121) anche se la strada le attraversa.
Classe 122 - Reti stradali, ferroviarie ed infrastrutture tecniche
Descrizione: strade e ferrovie, incluse le strutture associate (stazioni, piattaforme,
imbarcaderi) ed esterne alle aree antropizzate purché asfaltate, di larghezza superiore
ai 10 m e lunghezza superiore ai 250 m. Le strade extraurbane senza le caratteristiche
di cui sopra, già acquisite in fase di impianto per derivazione dalla CTR, non vengono
aggiornate a meno che non subiscano modiﬁche strutturali. Estensione: si conside-
rano le strade extraurbane principali e secondarie, costituite da una corsia per senso
di marcia e banchine laterali con larghezza trasversale di almeno 10m e lunghezza di
almeno 250 m. Include ad esempio:
 reti di trasporto: strade, ferrovie, funicolari;
 pertinenze stradali e ferroviarie: le aree di sosta autostradali, stazioni di servizio,
aree di deposito dei servizi di trasporto, servizi per la manutenzione stradale, caselli;
CAPITOLO 7. APPENDICE 95
 scali di smistamento, perimetri di stazioni, servizi e attività di manutenzione
dei treni;
 rete di trasporto dei tram;
 ingombro al suolo delle opere della infrastruttura stradale: ponti, viadotti,
piloni, muri d'ala, muri di sostegno quando impermeabilizzati.
 Circa le aree di pertinenza, quelle ferroviarie hanno una più alta priorità ri-
spetto all'ediﬁcato urbano e quelle stradali hanno una priorità inferiore rispetto
all'urbanizzato.
13_ - Zone estrattive, cantieri, discariche e terreni artefatti e abbandonati
Descrizione: Aree di estrazione a cielo aperto di materiali da costruzione (sabbie,
cave) o altri minerali (miniere a cielo aperto). Sono incluse le cave di ghiaia in
falda, ed escluse le estrazioni eﬀettuate sul letto del ﬁume. Estensione: questa classe
include cave di ghiaia in falda con superﬁcie inferiore alla UMC e copertura d'acqua
temporanea.
Classe 133  Cantieri , ediﬁci in costruzione
Descrizione: Aree in costruzione e sviluppo, con escavazione di suolo o del sub-
strato e movimenti di terra. Tali situazioni sono comunque spesso non indipendenti
dal contesto di osservazione e potrebbero ricadere in 211, 231,141, 322, 324 a seconda
della visibilità delle diverse caratterizzanti di queste classi.
Include ad esempio:
 Strutture pubbliche o costruzioni industriali, infrastrutture stradali e ferroviarie,
dighe e bacini artiﬁciali in costruzione.
14_ - Zone verdi artiﬁciali non agricole
Classe 141  Aree verdi urbane
Descrizione: Spazi ricoperti da vegetazione compresi nel tessuto urbano. Ap-
partengono a questa classe i parchi e giardini urbani di varia natura (ville comu-
nali, giardini pubblici e privati, compresi gli ediﬁci e i manufatti interni al peri-
metro). Sono comprese nella classe le aree verdi interne, quindi non limitrofe, od
a margine all'urbanizzato e non classiﬁcabili come ambiti agricoli né come aree in
trasformazione.
Le aree verdi urbane riguardano tutte le aree vegetate con estensione superiore alla
UMC situate all'interno o adiacenti al tessuto urbanizzato. Le aree verdi a sviluppo
longitudinale e lungo i percorsi e le piste ciclabili/pedonali possono essere acquisite
all'interno delle aree adibite a spazi ad uso ricreativo, se è evidente l'attrezzatura del
suolo adibita a tale scopo.
Include ad esempio:
 Parchi, prati e giardini, aiuole in insediamenti urbani;
 Giardini ornamentali;  Giardini botanici e zoologici all'interno di insediamenti
urbani (tessuto ediﬁcato 111 112) o in zone periferiche all'ediﬁcato;
 Piazze cittadine adibite a verde;
 Aree vegetate che possono essere utilizzate a scopi ricreativi per quanto non
principali nella loro funzionalità, come ad esempio i boschi all'interno del tessuto
urbanizzato.
Classe 142  Aree ricreative e sportive
Descrizione: campi sportivi, parchi divertimento, campi da golf, ippodromi, cam-
peggi, etc.
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Include ad esempio:
 Aree di complessi sportivi (stadi di calcio con le rispettive infrastrutture, pa-
lazzetti da hockey, piscine e campi da tennis, velodromi, campi di atletica, etc.) in
ambiti sia urbani che extraurbani;
 Poligoni di tiro;
 Campeggi, qualora l'attrezzatura del suolo sia prevalente rispetto alla copertura
naturale;
 Insediamenti sparsi di natura turistica o ricreazionale esterne alle aree di inse-
diamento urbano e solo per tempi di residenza temporanea;
 Giardini zoologici e botanici al di fuori dei centri urbanizzati;
 Campi da golf;
 Ippodromi;
 Stazioni sciistiche (eccetto le piste da sci);
 Autodromi; Parchi forestali nella periferia urbana (aree attrezzate);
 Piccoli porti o aeroporti con vie di accesso non asfaltate;
 Stabilimenti balneari.
2__  SUPERFICI AGRICOLE UTILIZZATE
211 Seminativi irrigui e non irrigui
22_  Colture permanenti
Descrizione: Colture non soggette a rotazione che forniscono più raccolti e che
occupano il terreno per un lungo periodo prima dello scasso e della ripiantatura: si
tratta per lo più di colture legnose.
Classe 221 - Vigneti
Descrizione: Superﬁci piantate a vite per la produzione di uva (da vino e non).
Classe 222 - Frutteti
Descrizione: particella con impianti di alberi od arbusti da frutti: specie fruttifere
singole o miste, alberi da frutto associati a superﬁci erbose permanenti. Estensione:
questa classe non include impianti di specie forestali destinati alla produzione di frutti
quali castagneti da frutto e noccioleti, che sono inclusi nella classi 3__ (particolarità
RT rispetto a CLC).
Include ad esempio:
 Piantagioni arbustive di bacche, ribes rossi e neri, lamponi, uva spina (goose-
berries), more;
 Frutteti abbandonati ma che ancora conservano i caratteristici allineamenti;
 Frutteti: mele, pere, susine, albicocche, ciliegie, ﬁchi, mele cotogne ed altre
rosacee, mandorla, nocciola, pistacchio;
 Alberi da frutto tropicali: kiwi, melograno;
 Agrumeti: arance limoni, mandarini, mandaranci, clementini, pompelmi, po-
meli;
 Frutteti abbandonati di recente dove sono visibili le strutture dell'impianto
(spalliere e sostegni);
Classe 231 - Prati stabili
Descrizione: coperture erbacee dense, o di composizione ﬂoreale, dominate dalle
graminacee, non in un sistema rotazionale. Principalmente adibite a pascolo, ma il
foraggio può essere raccolto meccanicamente. Include aree con siepi.
24_  Zone agricole eterogenee
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Descrizione: Superﬁci a copertura e uso suolo miste presenti soprattutto in zone
agricole. Generalmente si utilizza questo codice per aree che, se suddivise per uso
suolo diverso, hanno estensione areale inferiori all'ettaro.
Classe 241 - Colture temporanee associate a colture permanenti
Descrizione: colture non permanenti (seminativi o pascoli) associati a colture
permanenti nella medesima particella. L'indice di occupazione della colture non
permanenti è superiore al 50%.
Classe 242 - Sistemi colturali e particellari complessi
Descrizione: giustapposizione di piccole particelle di diverse colture annuali, pa-
scoli e/o colture permanenti.
Classe 243 - Colture agrarie con presenza di spazi naturali importanti
Descrizione: Aree principalmente occupate da agricoltura, interposte a signiﬁca-
tive aree naturali.
Classe 324 - Vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione
Descrizione: Vegetazione arbustiva o erbacea con alberi sparsi. Formazioni che
possono derivare dalla degradazione della foresta o da rinnovazione della stessa per
ricolonizzazione di aree non forestali o in adiacenza ad aree forestali. La principale
discriminante con le classi 322 e 323 è che in questo non vi è una indicazione di tipo
geograﬁco (mare o montagna). Rispetto alla 323 non sono identiﬁcabili cespuglietti
riferibili alla macchia mediterranea, quanto piuttosto ambiti misti di rovi, rocce e
vegetazione varia che indipendentemente dalla posizione geograﬁca, renda evidenti le
dinamiche di successione ecologica.
5  CORPI IDRICI
Classe 511 - Corsi d'acqua, canali ed idrovie
Descrizione: Corsi d'acqua naturali o artiﬁciali che servono per il deﬂusso delle
acque verso il mare. I canali sono ivi inclusi.
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